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PERSO N'A G G I 


Ortensia, moglie di 

Dime», eoinnierciante e fabbricatore di tappez- 
zerie di carta. . 

Federico Doclos, suo socio.. ^ 

Dutertre, zio .di Didier. 

Rimbaìilt, operaio nella fabbrica di Didier. 
Giuseppina, sua moglie. 

Stanislao, giovane di caffè. 

Alessandro. 1 , * ; 

Il Comandanti. 

La •Gaudrioli. ' • '• " 

Maria. • 

tJn garzone di .caffè. 

Avventori di caffè, lavoranti, guardie, ec. 

U- ' ’ . 

J . . 


La Scena è in Parigi » 
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ATTO PRIMO. 


Laboratorio e studio dà tappezziere. — Tre porte, 
laterali e una .di mezzo. — Scrittoio. — Ca- 
mino. — Seggiole, occorrente per iscrivere, ccc. 

- . * / 

* » 4 « 

SCEKA PRIMA. ' ' , 

• •• • • # * •** » 

4 ✓ * * • * * * A 

‘ • * « 

Ortensia, Federico, Commi ssi e Far oranti, jroi 
fì imbatti t. — Al levarsi del sipariv Ortensia - j 
e sedala da una parte dello scrittoio . / Com- 
messi e i Lavoranti vanno e vengono. 

« , * « >. •* * 

Fed. ( daWaltrà parte dello scrittoio ) Per bacco, • 
mastro Riin bauli siete un operaio^! vaglia 
voi, e si potrebbe affidarvi la direzione della 
fabbrica sé foste un po’metfó amico deb lavoro 
bell’é fallo, e un po’più nemico... . " . 

Firn. Dell’osteria. Ditelo pur su senza cerimonie. Ma 
un galantuomo die’ per oll’ore buone ha do- 
vuto respirare e mandar giù orpimento verde 
eterno e miil'altre diavolerie, non avrà diritto 
d’innaffiarsi, là gola con un bocca! e Ito di vino? 
Fed. bisognerò far avere questo canipioue gl ma- 
gazzino' del passàggio Cimiseli I. • ’ 

Jìim. (contentissimo) Una spazzolata al mio abito, 
e corro, subito. ‘ ‘ • - ' . 

Fed. Già, non vi - parrebbe vero .per'' andare a 
bere qualche bicchierino, eh, caro mio? sta set- 
. tiiuana quella tappezzeria vuol esser finita, 
e cC avete da pensare. . 

Hi mr Sarà fallo. •' (per punire) 

Ori. Dimmi, Rimbaull. 


S LA VITA DI CAFFÈ’ -• 

i • « / 

Bini. San qua Cullo pef voi^ ’madànm Didier. - 

Ori/ Hut avvisato tua moglie che òggi avrò bi- 
sogno ui lei? > - ' 

\ Rim . Verrà qui appena finite Je raccende di casa, 
e accompagnalo il nostro biricchino all’asilo 
d’infanzia. . 

Ori. Avrà forse da lavorare per qualcun altro. 

Riva. Eh, avesse da lavorare per Tambasciator 
d'Inghilterra, -quando si traila di servire ma- 
dama Didier, lo pianterebbe là come uno sii- 
valef non può già dimenticarsi che le avete 
Y regalalo in marito questo bel 'fusto. ( accenna 
' sè slesso) , ‘ 

Ort. Sicché dunque è contenta della sua sorte? 

•Tu 4a rendi felice? * ^ 

JRivr. Troppo felice! una cosa dà morirne. 

Fed. Animo! animo! Rimbaull:. al lavoro. 

Rim. Se la signora mi parla, rum le ho da ri- 
spondere? la darebbe una bella creanza! 

Fed. (ai , co mmessj) Siccome oggi è mezza quare- 
sima, non si farà die mezza giornata 4 . 

Rim. Oh questo si chiama parlar bene! Ohe, ca- 
merati, diamoci dentro addirittura; piti pre- 
sto cominceremo e più -presto avremo* Unito. 

(restano soli Ortensia e Federico) 


♦ 


SCEMA II. 


Ortensia e Federico . • 

’ r 

» 4 + ** 

» > 

*> . * 

Fed . Oggi donque^è l'ultimo ballo dell' òpera... 

che abbellirete con la vostra -prSsenza. * 

Ori. Vederele, signor Federico, che non andrò 

fn nessun luogo' nemmeno oggi. In tre- unni 

che siamo marito e moglie, Didier mi promette 

sempre eli condurmi a questa' festa che ho • 

tanto desiderio di vedere* « sempre mi lascia 

in casa. 


X 


i 
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. - ATTO PRIMO , fi 

Fed. Ha tante occupazioni !... 

Ort. i\on stale a premiere le sue difese che pèr- 
dete il vostro tempo, In casa svia non puòjerr 
: niarsi mai. 'Alla mattina esce, torna* appena 
appena per pranzare... poi scappa via senza 
premiere neppure il caffè in famiglia. Vien a 
.casa a notte inoltratissima, e il ‘di suepeessivo 
siamo da capo con Io stesso sistema. 

Fedi. Le occupazioni.*. 1 

Ort. Intanto io son sempre solale se non foste 
voi a tenermi un po’di compagnia, ni* annoie- 
rei a morie* * ; 

Fect. (Se ne accorge finalmente.) Via, non tate 
cl>« ì vostri begli occhi esprimano il dispetto • 
c la collera; vi 'domando grazia, o piuttosto # 
giustizia, per Didier; sono sicuro elle vi pre- 
para una sorpresa ; se.no, sarebbe cosa imper- 
donabile. , ' - v~ 

Ort. Busta, voglio credervi, e non pensare piu 
a’guai... Ed ecco una che pensa ai guai anche 
' meno di me (pdési cantarellar fra le scene) 

* Fcd. (Al diavolo rimporluiui!) '\ 

— • * * J 

- ' • . SCENA HI. 

• • _ f | * 

c. •. Giuseppina e delti. 

. • Giu. Centra cantarellando) Oh, scusate, mada- 
ma,.. ma sono si contenta quando debbo veti ire 
in casa vostra! <Sempr<? insieme! sempre soli.) 
Ort. Canta pure, che il cielo ti benedica; ma 
- oggi, mio belTuccelliuo, bisognerà clip tu canti 
. in gabbia, perche ho bisogno tulio il giorno 
di le. ~ ~ v 

Giu. Tarilo meglio.. - . . . . 

/ed. (Tenersi vicino questo diavoletto che vedo 

tutto e s’accorge di tutto!) ■ ’ 

Giu. Starò qua con voi... di giorno, di notte... 

sinché volete, - 
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Ort. Eh, lo so; hai vegliato più <Tuua nojle quando 
fui ammalata. ‘ . 

Giu. La gran cosa iti" confronto di quello che 
avete fatto per fife. Se ve ne siete dimenticala 
voi,' non me lo dimenticò già io. e non mene 
dimenticherò mai,.: Lhe cosa sarei senza di 
voi? una povera inai capitata come tante al- 
tre. Semplice operaia nella fabbrica del signor 
Dulertre yostro zio. non avevo ne padre... nè 
madre., nè appoggio, nè consiglio... Mi si di- 
cevabella, ma per trappolarmi.;, e non soche 
cosa sarebbe accaduto se. ùqu mi» aveste stesa 
la mano.' '* .* 

OrLiNon parliamone. piu. e pensiamo piuttosto 
’* al mio domino per sbasserà. • 

Giu . (contenta) Ah, il signor Didier vi conduce 
al ballo VlelFopen*? ,/ 

Ort. Lo spero. * 

Giu.. Ed io ne sono sicura. È 'si buono, si ama- 
bile,^! compiacente... vi ama tanto!... (a Fede* 
rico ) Non è \ero, signor Ducios? 

Fed. Gin, già. 

Giu. Ho ila mettere i tre giri di merletti? ^ 
Ort. Purché 1 stian bene, fa come vuoi; ma $opra 
tatto fa presto. 

Gin. Non dubitale, corro subito a! lavoro. .Difatti 
se quel signor Didier . dovesse aspettarvi sa- 
rebbe un peccato; un ohi e Ilo si* buono* la 
perìa # dei mariti, n r è vero, signor Ducios? 

_ . • (con un po’ d'ironia, parte) 

Fed. (Finalmente!) , t 

Ort . E mio marito non si yede! 

Fed. Un po’di flemma! È andato anello si tardi 4 . 
Ort Scriverò a mio *zio, perchè se aspetto che 
ci pensi mio marito, voglio aspettare un bel 
pezzo. Figuratevi che il nostro benefattore, M 
nòstro secondo "padre,, uorisa ancora che Di- 
r dier \ ’abbia preso per $oc\o. (ponendosi ai tu* 

* ' voi* per scrivere) > 

• » * 1 


V r 


ATTO PK IMO ', ■« 11 

Fed. Una linea di voslro pugno farà lutto scu- 
sare. (E impedirà allo zio di' venire a Parigi.) 
Ori. È euriosa! non trovo una parola, non trovo 
una frase,.- ho un bei pensare-., non mi ' iene 
in melile che fi ballo** . , 

Fed. Se potessi aiutarvi.., ’ s 

. SCENA TV. ’’ t 

Giuseppina e detti. 

‘ , , -.t-. * * ‘ / *• 1 * 

Giu . Scusate se disturbo, madama. 

Fed. (Ed è qui alveo r a!) • ; . 

Ori. Perchè mi bai da disturbare? 

Giu. Vorrei sapere quanto allibilo, se... 

Ori. Fa tu di tua lesta. 

Fed Si, e non perdete tempo per amor del cielo! 

G in. Vado, vado (Ma vi terrò d'occhio, mio bel 
signorino.) ' {putte) • 

Ori. Mezzogiorno! e non comparisce! .. Vedrete 
- che non sa più nemmeno ch’io mi sia ai inondo, 
e che anche quella volta bisognerà mettere d^ 
parie il pensiero del ballo. . , 

Fed. E perchè? (eow secondo fine sorridendo) 

• .Se le grandi faccende hai» fallo commettere si 

grande errore al mio amico... in mancanza del 
suo braccio uon poi reste* uccellare il mio?. ) 
Ori. li voslro braccio? Oh no, no, non conviene. 
Fed. Non ho già avuto l’onore di emularvi al 
concerto, alto spettacolo? 

Ori. |Ua ut ballo dell’opera ..' 

Fed. Avrei forse avuto la sfortuna di spiacervi? 
Ort. No, ma qualcuno, ha notato che non vi si 
vede in nessun 1-uogif) se uon in mia compa- 
gnia; — Bisogna che facciate relazioni còni- 
ulerfiali, clic pensiate al voslro avvenire. 

Fed.- Comprendo; volete parlare del matrimonio 

• die lo stesso Didier ini propone; ma come - 
può mai, chi ha tu fortuna di trovarsi con voi 
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i2 LA VITA DA CAFFÈ* 1 

tulli I giorni, credere che vi sia altra dorma 
sulla terra? 

Ort. Signor Federico!... 

Feti. Oh perdonatemi, se mi è sfuggita ulna pa- 
rola che possa offendervi. Madama, vi obbedirò* 
cercherò distrarmi... andrò nelle società* fili 
presenterò in una casa- dove si vuote assolu- 
tamente procurarmi una suocera ed una moglie. 
Ori. ISon dico poi di spingere tant’ollre l’obbe- 
dienza. '• 

Fed. Una parola d'incoraggiamento!... (Ah, non 
* troverò mai più opportuna occasione.) .Madama, 
io vi giuro... 

. •” - ■ * 

SCENA V. _ . • 

‘ Giuseppina, poi Didier e delti. 

. ■ »>» , * 

Giu. Oh stordita! he dimenticata ta ^eta orange! 
Fed. (Maledetta!) 

Giu Per fortuna c'è una merciaia qui diconlro. 
Did. (di dentro ) Oh! oh! questa è curiosa! 

Ort. Ecco dualmente mio marito. 

Giu. (11 murilo? Tosso scendere di sentinella.) 

• (esce dal fonilo ) 

Did. (guardando l'orglogio') (Come 1 , già mezzo- 
giorno! E in 1 aspettavano alte undici!) Buon 
giorno* .carina; stai bene? 

Ort. Esci già di casa? 

Did. Mio malgrado! Ma ho tanto da fare! Ho un 
appuntamento!.. («»l caffè delle Piramidi...) E<1 
anzi è già molto tardi. .* 

Ort. È una cosà terribile! -si direbbe .quasi che ’ 
siam separati. - (con dispetto) 

Did (he razza di propositi? 

Ort. Prendi almeno tempo dt scrivere a nostro 
zio; sf.rà inquieto. v T ' 

.Did. oggi? comedo potrei ? ma domani , o do- 
podomani senza fallo... 



. . . 3 » 

ATTO PRIMO /•' fX 

Fed. Voi comparite e scomparite come un fan* 
(asma: vi' voleva far vedere alcuni conti... 
JDid. Non avete la firma? Fate voi; mi fido cie- 
camente, e so d’essere in una - botte di fèrro 
.per conto vostro. _ ^ ' 

Fed. Ma vorrei <;onslittarvi su certe faccende che 
nif propongono. " • . 

Did. A che prò? conosco il vostro senno, la vo- 
stra esperienza; e mi basta. • 

Fed. (Che testa! a crearlo apposta non si sarebbe 
potuto servirmi meglio.) 

Ori. Ma poiché è già mezzogiorno fa almeno co- 
lazione. -, • . • c ; . 

Did. Si, ci penso molto io a mangiare quando 
si traila d’affari... Su via, non perdo più tem- 
po.:. - Addio, Ortensia... Federico, addio... (per 
partire ) - ■ ■ • 

Ori. (E non una parola della festa!) 

* ' “ ; • . > 
SCENA VK^ > 

\ ‘ 4 t 

Fimbault, Lavoranti e detti, poi Dufertr&j 
durante la scena entra Giusèppina. 

* . • * . ■? 

Firn. Ah corpo di tutti i satanassi!., questa nes- 
suno se l’aspettava sicuro! 

JDid . Che cosa è stato? 

Firn. E luti l’ho conosciuto al berretto da viag- 
gio ed alla sua pancia. ” \ . . <É . 

Ori. ( allegra ) Mio zio, forse? 

Firn. Appunto! il santolo di Giusoppina. 

Did. idi malumore) Papà Duterlre ! . 

Fed. Ce. *s.) Lo zio di Molhouse! 

Firn. È sdrajato in un cabriolet; vo ad ajutarlo, 
a discendere, e porterò qui la sua valigia. 

Qrt. Caro zio!... Corriamo. - . . ■ 

pid. (M’avrebhe fatto, un gran servizio se a.YC3^é 
assoluto. a venir domani.} 
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•Feti (M'avrebbe fallo un gran favore a rima- 
nersene in Alsazia.) , .. * . ^ 

Dut. (entrando) Ben trovati,, figliuoli miei! Qua 

• un abbraccio, qua Un bado... Che piacere es- 
sere in famigljaf' - - . • 

Giu. Ed io, ed io, santolo? • _ 

Hjnu Ed lo che^sono il marito di mia moglie? 
Dut. Addio, Giuseppina; addio. Kìmbault. (fred- 
damente a Federico ) Signoreh.. - * * . ^ 

Drt. Che bella sorpresa! - 
Dut. Cattivaceli non ricevendo vostre notizie mi 
_ sono inquietato; la testa ha cominciato a viag- 
giare, ed Iìo voluto fare come la mia testa. 
Dìd. Caro V.io! 

^ Dui. Dovrei brontolare, strapazzarvi... ma non 
posso... tanto'più che il Cabriolet mi ha rotto 
le costole. E cosi come \a?... L’amore cresce... * 
eh! siete conienti? ' * 

Ori . Oh più che mai! / 

Did. E potete domandarlo? (E gli amici che mi 
aspettano! Me proprio cascata una tegola sulla 
lesta.) Caro zio, permette! emi di presentarvi 
il signor Federico Duclos, già mio primo coni- 
' messo, ed ora mio socio. 

Dut. Lo so, e uT ha fatto meraviglia, tb lo 
confesso, come tu non me uè abbia scritto una 
parola. E si che ho dei capitali in questa casa 
df commercio. r ^ * '' 

; Did. Il torrerite degli affari... 

Dut. Se fu un torrente d'affari buoni, non pàrlo piu, 
Did . Diverranno anche migliòri? la nostra casa 
non la ceduti nessuno. Vedete qu i... {mostrando 
il lusso delta casa ) , * ~ 

Da/.EIi. vedo, vedo, .chequi la si sfoggia ingrandì. . 
. A^miei tempi, du.é candele; di sego *suHo scrii tojo, 
e buona nòtte; ora becchi a gas, lucerne -sfar? 

- zose... Una volta Toro non era sui mobili, ina 
r . nelle casse... Ma. sono stracco morto, c non lu> 

* voglia ili predicar moruld > 

* ^ 


I 
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f'ed. (II provinciale non par (auto gonzo... Sifoni 
sulle guardie.) * ■ . * (va allo scrittola'} , 

Did. (Come posso cavarmela?... chi mi suggeri- 
sce un pretesto?-*.. .Ali! l’ho trovato!) 

Dui. A che pensi. Didier?. ^ 

Did. Ma penso che. ./quantunque H vostro ar- , 
rivo sia' un^ ftsta per tutti, qualcuno però... 
j Dui. Avrebbe avuto più gustò che fossi restato 
a casa? *■ 

D ìli. Tu! l’altro! ma mia moglie, per esempio. 

Ori. Che cosa dite? " ; 

' Did. Sii sincera, via; oggi, è l'ullimo ballo del- 
l’opera; io doveva accompagnarti... 

Ori. Àh! le ne ricordavi? 

Did. Stavo appurilo per andare a prendere un 
palco, quando è comparso il nostro^ caro zio 
Dutertre. 

Ort. Te ne ricordavi! Oh corbe te ne sonr^gralal 
Min*. (È un marito sul mio stampo. Un vero 
modello.) ‘ '• 

Dut. Volete andare al veglione? 

Ort. Una festa da tanto tempo desiderata... Ma 
siete arrivalo voi, ed io oe faccio volentieri il ^ 
sacHflcio. • 

Dut. Già, e dopo poi fu segreto quattro Jagrimelto 
per aver dovuto rimanere a casa, mandando 
forse anche al diavolo il Iqo amatissimo zio. 

Orf. E potete credere?... ’ 

Dut. Muori di voglia d’apdòrvU. {a Didier ) Tu 
va a prendere i| palco; *to andrò a letto pre- 
sto; anzi, a dirli la verità, ne ho, proprio bi- 
sogno; e tu Ortensia, mi farai preparare U 
camera. - • ** . . 

Did. Credo che. lo zio starà benissimo nella mia, 
Dut. La tua .camera?... ma non è • alighe quella, 
tii tua moglie? ' ; 

Did. fio, caro zio; è cosa più comoda... poi. la 
moda ... — » ». . 

Dut. A\ diavolo la moda!... Dopo tre armi di ma- 
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trimonio camera "separata!... ingomma, va a far 
preparare- la stanza. - 
'-Viti. Ed io corro al camerino del teatro... Ne 
farai compagnia, Federico?- . 

A'cd. Ilo un impegno .. non posso mancare.- - 
Pid. Ah capisco, quel progetto di matrimonio... 
Fed Potrebbe darsi. (.parie) 

Gius (È inquieto.) . * * ' ' r \ . 

Ori. Vado dunque ad obbedirvi, e donfani saro 
sempre con voi. - - (parte) 

Piti. (Presto, alle Piramidi.) (parte) 

~ pai Qua, .voi altri; intendiamocela un po’ noi; 
p'arliam chiaro. - ‘ . 1 . ! 

G iti.', Di -che? ' 

Puf. Nessuna lettera "in cinque mesi... -camere 
separate... un socio che casca dalle nuvole, e 

- ( ii edi non irti si fa parola*., c’è da almanac- 
carci sopra. - ... .. • . - • 

Giu. Vi pare? - ; m . 

Bini: Il socio fa affari in casa.,, il padrone fuori 
di casa... Già egli non si, vede quasi, mai. - , 

( Pul. E alla, fabbrica chi cr pensa? 

Min; Il socio... comanda lui., dispone lui.. 
pai. E che dice mia nipote del marito che non 

si vede?" . ». • • • , 1 „ . , 

Giu. Oh,' non se ne dà gran fastidio; ma m ogni 

- caso per confortarsi.; lieue la corrispondenza. 

D«f. ^divertirà molto. • , 

/firn. Canta de’ duelli col 1 socio-.. 

Giu 0 va a spasso al. Giardino d‘lnverno. 

Dui. E sempre?... . .- ’ * - 

jRim. Sempre col socio. 

Giu. Il signor Didier pero va a prenderla... èuf 
tardi. . •> 

nim. Finiti gli affari;. ' ~ 

Giu. Ma io sio qui a ciarlare* ed, il aodiino di 
madama mi aspetta*- . * ^ . . 

Min, E il imo lavoro non va muaiizi ; con I iceuzj^ 

-situare ' 


V 

V 




* ? 


?1'7 


' V 17 


A 1 

* 1 


, AfTò^pnnio 

*-* a '"*■*»« » ' »' 'Vi! t, . ^ ' **>,'* »:-\rr?vT* ( .yrf mni 

Gw Ehi* non andar qui dicontro a bere! (a 

/Km. (Uh! li - .^.41 * 

Giu. (Se ti colgo.;.* faremo lite come l'altra sera.) 

Jiim. (E poi faremo la pace... Noi non abbiamo-, 
camere separato.) , ^ v‘- t . ( partono ) 

J5i#f Duetti col socio. . passeggiate col socio ... '} 
Mia nipote quasi sempre col socio,,; o sola../ 
Che diavolorcredo inlendermène un pochetio 
io dì commercio..; Tho esei citalo, treidaciiique./" 
anni... non si fanno affari notte e giorno .. Che 
Didier fosse giocatore?... che avesse... una s<K\ 
eia? Se; sta. sempre lontano dajrasa er sarà la 
sua buona ragione, (rimane asserto nt\ suoi f 

■ ^ *i • , ^ • 

V U ■ 'b "/è vliUi/Sq <r.J 


pensieri) 


.V» } 


V • 




SCENA VJI. 

. , * * 

Stanislao e detto. . 


' .ìmsX 


4 


s - . >■ 


» 4 




• ^ . 


I ’ . » 

•S/a. (Non facciamo corbellerie... un garzone da 
caffè Ita da saperla dar ad. ihlendére. Debbo 
parlar con lui o col socio?... Vedi là quel mes- 
sere.,.) Scusale, signor?, se vi disi Orbo dai vo- 
. siri calcoli*.. La casa. Didier^Duclog.e Compaq 
gni è ben questa*.; . / ' - , 

Vùt. (E un avventore senza dubbio.) Si. signore. 
StQ (Mi da dei sigilo* tì... Ja miq acconciatura fa ^ 
il suo grainreffelfo.) Desidero parlai eal signor 
Didier, Duclòs e Compagini. .3 a \ 

Jlut Per affari di negozio! ) >. ■ \ j * 

Sta Si e nq/. Il signore capirà bene che in certo \ 
genere di cose ci vuol prudenza e circospe- , 
cioneC </*.„, \cou gran m ititi o) t 

UUt. Prudenza e circospczione percempiar carta 
da- tappezzerie] ./ - • . 

Sta. Senza dubb io... sempre prudenza... ' al-,/^ 

meno la penso cosi... e <leve pensar cosi, ehiV. 

F. m. La -('ita dp C.affé. ’ w '. ' ‘2 
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vuol formarsi uno Sialo, ed ìò me Io formerò 7 
perchè capirete bene'... ‘uri StahlsiiinSonrdier. 
vostro buon servitore., con un po’ di sale in 
testa, 'deve intiSichire alla Piramidi. - , 

Dui. Piramldii siete impiegato? ' ' ‘ ’ 

Sta. tinpiegalissimo. • ' • i: . ' . • v - 

Dui. In qualche casa di commercio?...' - **, s . 

Sla. In grande. Ma questo signor Didier... 

Dui. Può tardar poco... Se dolete gli dica qual- • 
•- fche cosa to. .. ' \ * 

«Sta. Ma... s’é cambiato parere... Un gran "caso « 

.V ' ' ' (.eoa 'mistero) 

Dui: Eh!... A,> , - ’ - 

Sta. La colazione... • •• ■ (M senno Ah' è sfarini 
Dui. Colazione?.':; ‘ v - 

«Sta. La pentola è giù dal fuoco. ’ 

Dui. Pentola?... -, ' . 

Sla. Sicuro... e siccome madamigella Gaudriole... 
Dui. Madamigella ; Gaudrio|e!... (Ah! quic’esotto 

- qualche pasticcio ) ' . 

x \ * 


♦ • 


V* . * ri 


SCENA Vili. . 




’ Didier e delti: ' 


t ’ • . p 




Dìd. (in fondo) Non ho trovalo nessuno a! caffè, 
la colazione è andata in fumò, oh! lo ziocan.* 
Stanislao! Queirinrbecifte avrà ciarlato. 

Stài ( vedendo Didiet ) Signor Didier, Duclos e 
Compagni, ho Poh Ore di ri\erirvL y 
Dui. ( piano u. Stanislao) Ànima lè/ché cósa vieni 
.va far qij-tt ^ l J • 
Dui. Arrivi a proposito, nipote, e mi spiegherai... J 
Sla: (Uno zio! diavolo!; * 

Dui Sviliti unfpo'qua questo bel signorinoche mi 
Impasticcia un discorso di colazione, di pira- 
midi. di npntnl:». ili m.'ulinn icrtULh fi:» udru\lt> » 


Digltized by 


t r 

H, -, «T*. 


A f- 


! ■ 


‘ f'i 

49 : 


. atto puma 

■Z)fd Stanislao) Silenzio.:': Noti c'è niente di" _ 
più-cl»iarò-..i • • o'u (*f Sii: s:;. 

jStfi. Di più m\tur«ile 'il ; : «u; 

.Did. La signora Gaudriole è promessa sposa di 
questo giovinoltu.. • Spero 'procurar loro delle* 
doti.;; e i< parenti mi invitano a colazione.. ^- 

Sta. Però ■ • ' \y njrk • ir, 

J)id. (Taci o> li ‘strangolo.) «cii.JórT r-u aH 

Dui. (Pulii la cosa può essere vera.) .; S 
IMA-. Avevo proiOessod’andarvi, ina faranno senza t 
di me; oggi tulio per voi, tulio- per mia mo- 
glie., lutto per la alia famiglia-. . (Ma vattene, 1 * 
maledetto.) ’ * •: r- v.tU > / (ò Stanislao) 

Sla. Vi lascio dunque lotto alle' tenerezze della 
faldiglia, e torno alle Piramidi.;. Signor Didier, V 
Duclos e Compagni, lio l'onore... (.inchinandosi) . 
Bd -ella pure, sjgnore...! (a Dutertref'- 

Did. <0h! eccomeue sbarazzatola/ momento in 
cui Stanislao sta per uscire, si ode la vote Ut* 
Alessandro) «r . - ó._ ’ùV.' 

Ale. \di dentro) Vi dico che vado dal mio ban- 
chiere;.- , <*p (.■ •* • -»*• < *)-• ^nQiiiir im i-jpi'UiL . 
Did. (.Alessandro! Gi mancava. cwliÈlh^'at*? 'P 
Sta. (Il re dei disperali!)); ;.. • *:$* ',&}> 

Ale. (c. s) In un quarticelio d’ora mi sbrigo;- 
Tengo la carrozza a» mia- disposizione.* ' ..i'\ 

Sla. (Bei figurino da carrozza!) v ‘ .feùaoj 

err .v . ’ . .* ..| 

- v • - ‘ wmn. ' 


4IVjL 


’ v 


* Li 1 / la > t 


*s 


Alessandro in mal Sriìese, duo frontini h; s*? r 
guano i e si fanno vedere di quand 9 in quando A ' 

«. ••<%«»* mU ir ... 


i 

ud « u, 1 - i.«j. - "• •••• *.n-r .* 

Ale*: (esce' Ohi eccolo, ii caro amico. . i ■ < 

Dui. Gbi è quest’auro? -/ ; 4i h t .-.; 

Did. [piatto . od Alessandro) Non farmene, una 

drUftiw.iirB io zio. ;■ . ,(»•-» .•>-? ♦ • *t vi i7r> «> ìmwi 

• * • • m - • 


i«| « » » % - ' / 

l. . /il* * I ti 
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Àie. (Diavolo!) Che? còme? che cosa ascbl lo? Il 
signore sarebbe lo zio del mio . di lenissimo 
amico? Personaggio uobile e rispettabile... si- 
gnore, permettete ebe vi stringa la mano. 

Dui. Non faccia eoiqptiinenli. 

Ale. Anch’io, signore, ho avoli due idi, due, e 
sventuratamente son morii presto... Legittima 
scusa per non aver potuto far fortuna e la- 
sciarmela... se no, sarei milionario. 

X)uL tnsomma, ti torno a domandare, chi A que- 
sto signore? ■ > ,> - . ' x . • _ ‘ 

Did. Ilio zio, permettetemi di presentarci il 
signor Alessandro Gaburrou, mio amico., un 
po‘origin«l.e, ina negoziante, distinto, : i 
Dud. (Negoziatile e originale sarà, ina distinto 
.poi ..) 

Sia. Formidabile giuocatordi bigliardo! (9/4 altri 
lo fanno lacero)-' V 

Puf. Di big bardo! . . ‘ * \ 

s/le. Confesso che talvolta cerco un sollievo alla 
iarraggiuedegli affari- in questo esercìzio gin- 
nastico. Ah signore, se sapeste in quanti rami 
di conimereio io. sono :.rost retto a ^perder la te* » 
sta... Panni, stoffe, gioie, fiorir.. 1 - 
»SVo Cognac... ri Ì5 .1* 

Did. (E non vuoi tacere?! (a Stanislao )- 
D)iL Cognae! * v l: o - ? 1 ■ 

Me Se lo sapeste, mi concedereste la vostra stima 
e la vostra firma. . v 

■Dui. (La firma! sara uh po’difficile.) 

Ale. Certo avrete udito parlare delia casa Ga- 
iuirróu di Bordò? • . v • ; ”■ 

Dot. No, mai. ’ ’’ - ’ * - ! ‘ o 

Ale. Bène! il signor Cabifrou èra mio padre. 
Dui. Mene consolo infinitamente; ma ho passato 
ia notte in carrozza, e sonò piuttosto stanco. 
Àie. (A meraviglia, se ne va.) Grand'uomo, Il Vero 
re degli uomini ;qUél / «ilio papà Gabarre»»! ma 
troppo debole... troppo di tniou& fede... S’ebbe 
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tante disgrazie, che non potè lasciare ì! suo 
figliuolo in un floridissimo stato. j 

Dui. ( guardandolo ) (Me n’accòrgo.) 
die. -.(È sta qui ancora?) Volete un cigaro? 

Dut. Grazie', non fumo mair 
Diti Mio zio non fuma nini. - 
Dut. Po» come v’ho detto, sono stanco, e obbli- 
galo, ben contro, mia voglia, (ironico) a la- 
sciarsi, signor Gaìiarrou. 
dii. Guardale,. aCevo un ottimo affare da pro- 
porvi; uno sconto al venticinque jafC cento di 
, certe cambiati.;.' ' f> ' •* "* * 

Dut. Ne parleremo poi; v’aiigufro intanto buona 
■ sera, (//er partire) . - • v . 

Did. Ilo da chiamare .R imbauli? 

Dul.p. inutile; non ho bisogno d’àleuno.(Eh signor 
Didier, mi spiegherete poi dove diavolo andate 
•a pescare siffatti arniét.) ‘ * r 

Did. Caro zio,.. ( per accompagnarlo') 

Dut: No, no... rimani co’ tuoi amici, (porle un 
po' di malumore) r : ~ ■ " •" ' 1 ' ' 
dii. Se ne è andato. ’■ V • • *. " 

Did. Che sospettasse?.... Alessandro, non te la per- 
donerò mai piu... Hai trattalo mio zio coli tal 
coniidenza... con tal liberta,.. • . - - 

die. Non ti risponderò che una parofà : Èra 
forzo ! Ho da coniarli grandi cose: 

Sla. Sicuro, abbiamo grandi còse. 

Did. thè il diavolo vi porli tutti due... Venirmi 
r ad accalappiare sin qui.,. Se mia moglie vi 
avesse veduti, sarebbe un bel fatto! * 
Àie. Che gran male! Mi pare aqzi d’ aver certi 
modi.. v ' , • . : . 

Sta. E un certo abbigliamento... - 
die. Taci tu. ,/ 

òiu, Se taccio non potrò avvertire il.signor DI* 
clier che invece della colazione di stamattina 
vi sarà cena staserà. *. 

Did. E perchè un tal cambiamento? 
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« Ale. Una parola basterà... Per adesso puoi consi- 
derarmi come imballato^ in .una carròzza di- 
nanzi alla porta secreta della tya casa, deco- 
rata da una guardia di commercio *coi ri- 
spettabili accessori» Guardali ( indicando i 
due commessi che^ aspettano alla porta ili 
merco) Sono salitila larmi corteggio que’cari 
t signori. E questo per la miserabile somma di 
mille e cinquecento franchi! sicché se turni chiudi 
le braccia, Clichy sta per aprirmi le sue, e 
t sarò mantenuto ed alloggiato a spese dbcbi ha 
paura ch’io' pigli un raffreddore all'aria aperta. 
, Sta. (.Ci sarà da star poco allegri. )i - ' \\ 

Did. Mio povero Alessandro, ini rincresce mol- 
tissimo... pia mille e cinquecènto franchia. 
Ale. l'orinario mille e cinquecento franchi. 
svista. Nè più nè. meno. . ui ,.i 

Ale. E che cosa* sono mille e cinquecento franchi 
per te che tutti i giorni ci vai conlaiiUoid'es- 
sere un milionario)' Q non. saresti più quel 
re del buoni figliuoli... ». 

Did. Senti. ,. lo non sono solo.*, ^ ». •„,%:* 

. «Sfa. Giàj e se la sua signora móglie sapesse.,. 
IvAle* Non mi fate stupide' osservazioni. Il mio 
amico è padrone in casa $ua. .. c . •. r»«„. » 
j Dui. Sono il padrone, ma in queste faccende... 
non posso a meno dU, <.r .>.K èli 
Sta. (La vuoli andar -male!), < 

. Ale. Ho capito; preparatevi, signor Alessandro, 
i a far il ^vostro ingresso trionfale in Babilonia. 

Son bello e servito, (per partire ) 

\Dijd. Non si potrebbe ottener tempo dal tuo cre- 
ditore? , 


1 . - 




* SCENA X. 

* „ i # »•■» / . ' 

: . Jlimbault e delti. 

US2 « v *. *'.*». i * 

Jtim Un signore che sta abbasso in carrozza 
domanda se può salire. 




* W* 
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ATTO PRIMO v 
yfle Vedi, non mi (Jan fiato. 

H ini. Cosato <!a rispondere? 
stle. Uh momento. Addio dunque, divento uccello 
di gabbia 

Pi(L l\o^ rii'' che aspetti. 

fiim. Avrò len»po di berne un altro bicchiere 
col vetturino, {porli) 

Jle. Tu mi tra II i* ni? 

Sio. ‘(Comincia a cascare.) 

Did. Sarò un uomo debole, un malto; ma non 
tasterò per un po‘di denaro andare un amico 
in prigione. •-, *. '* 

s/le oh Didier, la tua azione è nobile e gene- 
ri. sa.. „ Non do' rei accettare., ma non sia mai 
detto ch’io offenda un amico... Conta puro su 
me.. HI I troverai sempre eguale nel momeuto 
della sventura. Vorrei vederti ro\ inalo da 
cima a fondo per avere occassione di darli 
prova della mia amicizia. 

Sla. Sono commosso! 

Did. Grazie, grazie! Dunque si tratta?... 
jile. Di mille e cinquecento franchi. 

Sfu. Ci saranno anche le spese... 

Did. Federico? 

SCENA XI. 

■ Federico 'è ditti, poi fiifnòault. v 

Frd. Termino il conto,.,? sono da voi. (di denteo) 
Did. patemi duemila ranchi. . ., . \ . 

sJlè. ( a Stunislau , (Come la. Io cose, bene!) 

Sta. (Vorrei averne ai ch'io di questi 8 mici!) \ 
Fid. {esc indù) (.Un'altra corbelleria di Didier, 
nesono sicuro, (/flessimetro e Stanislao purluno 
in disparte fra toro * Didier, è andato a kede- 
t:co che gli dà alcun, i biglietti di banco. Didier 
s'avvicina ad stessa mit o, mentre Federico ri- 
mane indietro -t si aitnlu la a' accorge di gtte - 
st'uUiihu) dii! non m'ingauno! Nou.c» lasciamo 
'eden, {parti) , » • . 
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s/lt. Benedetti! (bacin i biglietti) A. dire clje vV* 
della gente a questo inondo padróna di biglietti 
da mille franchi! oh! ch'io vi palpi, ch'io vi 
*' baci! 

Him. Il vetturino s’annoia e bestemmia... come 
un vetturino. 

J)id. Partiamo. VI saranno alcune formulila da 
adempiere. (Uinbault, consegna questa chiave 
a mia moglie, e dille che esco... tutt’al più 
per un’ora. E tubini raccomando, non andare 
all’osteria; sai che tua miglie non vuole; e 
. un buon marito f» quel che vuole la moglie. 
die. Vieni, Pilade, vieni a strappar Orerie d.dle 
ungine delle furie, (partono metto Him'mult > 
Bim. Ch’io non vada all’òsteriq’.... Egli però vuol 
* andare al caffè. 

- * - * * j > . «• . 

/SCENA XII. 

• • » • ^ i 

r Federico e detto. ' . 

* r 

Fed. Oh ben trovalo Rimbault, mi saprai dire... 
Jiim. Scusate, ma debbo portar subito' questa 
chiave di palco a madama. Sarà sì’ contenta 
d’andare alla festa con suo marito! 

Fed. Dimmi solo, il signore testé uscito è un 
amico di Didier? *. 

Birri. Quei grande?... non lo ma deve esser 
figlio d’un ortolano fio veduto che ha molla 
abilità a piantar carole, (parte) 

Fed. Uu suo compagno di stravizzi. senza dubbio. 
; Ali spaventavo per nienle. Sarebbe stato un 
bell’imbroglio per me; non ci mancava altro, 
dopo questo, caro marito che torna a far il 
galante con sua mogli», e il caro zio capitatoci 
di Alsazia. Mi si romperebbero in mano tulle 
la fila da me tese... No, no, flemma c prudenza, 
- nou bisogna precipitare te cose. Obbedirò alla 


/ 
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sensibile Ortensia, biro un po’di .copie a quella 
ch’ella vuol darmi peh moglie .. Chi ;sh che 
non diventi gelosa? Sarebbe un guadagno per 
me. . Viene fo zio... CHì come pare aggrondalo! 
Lasciamolo alle sue meditazioni, (si ritira > 

■ 4 *• *■ « , . • * ■ • • ( • • ' i 

‘ :. r . SCENA xni. , • ‘ 

Duferjtre sólo con un# carta . 

Comìncio a capir qualche còsa ... Ah mio bel nipote! 
avet& lasciato nella vostra camera ilo • docu?» 
mento officiale: ,«* Caffè delle Piramidi. Deve il 
u signor Didier dalfuno ai quindici febbraio... 

«i per caffè e liquori.., assenzio . alla mattina, 

44 assenzio alla sera... trentasei ore di bigliar- 
u do... cigari, tabacco, yen li lazze di birra... 

«4 quindici bicchierini pel cmnaiwtanle... trenta 
- '*4 ideili pel signor Alessandro... Cena del mar- 
44 ledi grasso, compresi bicchieri di sciampa- 
4 t goa per varie signore.. «. Va benone! paro 
che il nipotino se ne stia iti caffè alla mani- 
na,, al mezzogiorno, alla sera, ed anche un po« 
clielto della nolle... tallivo , pertido sistema! - 
Pazienza fosse tm cèlibe, un 'negoziante in ri- 
poso, un uomo phe vive d'entrata; ina per un 
negoziante che comincia la sua carriera , che 
ha una casa da regolare, una moglie da gui- 
, dare, la vita, del caffè*: una rovina un disa- 
stro... e peggio ancora. Adesso comprendo per- 
che aveva .tanta premura d 1 uscire... E darmi 
ad intendere che lo faceva per sua .moglie!..,. 
Si, ho pensato benone à venir a Parigi. Ecco 
qua Ortensia; . mi par ben allegra .. Non tur- 
biamo la sua. gioia.,, e osserviamo per minuto 

„ le cose. .. . ... 

' > \ • 
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-• . • . v’ • * 1 ' ■ *: . * 

■ ■*. • ‘ ’M SCENA XIV. •" 

- ? , i . - * ' * Jj > * 

Ortensia , P imbau II, Giuseppina e detto. 

♦ . . . • - ■ ‘ ’■*'**■' * 

Ort. <>h come sono contenta! tome sono felice! 
Dui (Va là, che ne .hai tutte te ragioni!) 

Ort. Finito appena il domino , ho ricevuto la 
chiave di palco , un bel palco-, di prospetto. 
Didier verrà c prendermi fra poco. — Tieni, 
- - Rtinbanll. (gli dà una mancia)- " , 

Rim. (Cinque franchi! Oggi baldoria.): 

(a Rim.) Che farai di quel denaro7 
! JUm, (a Giu.) Lo metterò alta cassa di ri- 

• ; ■ spannio. , . / . 

Ort. Ma, caro- rio, non godete dpi mio contento? 

• Viti. Se godo moltissimo... E sei certa che verrà 

a prenderli? 

’ Giu: (d Pim.) Potremmo andar all’ Opera an- 

* - clie noi. \ * V" ' J 

Pini, (a Giu.) Sarebbe denaro sciupato. Eco- 
" nomia, signorina. (Cinque franchi! un bocca- 
' letto cogli amici e del scelto.) (parte) ' * 
-"fluì. Ma allora, perchè andar fuori di casa? 

Ori. Per dfisimpegnar presto i propri affari e 
tornar subito. Oh mio zio, che buon marito mi 
» ' avete dato! * ’ • 

Gi»#. di vero re dei mariti, o piuttosto degli 
amanti. ‘ - 

Dui (Che con tutta la mia scoperta avessi sco- 

* aperto un bel niente? Tanto meglio, perbacco!) 

y **•.**. ? • * . . ‘ 

SCEMA XV/ 



JUm. Il portinaio ha recata questa lettera per 
madama. * . • 

Ort. Per -ine! 11 carattere di mio marito. Gli fesse 
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accaduta qualche disgrazia!..; Leggete, (atto zio ) 
Jo non cfao. . Che Sarà piai!... - „*■' • yv • 

D Ut -'(dopo aver -lelìo) L’avrei scommesso., ' 
Or fa Che .fu? j r: .• M 

Ohi. Nii Ila, nulla - .' Un -piccolo guai.tLeggi pure. 
Ort.it Amica ini»,* soo disperalo. Non potevo 
; »> prevedere-ehc al circolò di commercio avrei 

’* trovato un negoziante brasiliano mostro 
*» cliente, o . r.;, ( r - i>{ . ; 

D«/. (il signor Alessandro GabarronO »• . . 

! Ori u Dovevamo trattar insieme d’un affare ur- 
gentissimo. : .'i . ; ' ' :h J) . t 

, /firn. (B un.i ‘panzanai>: i / • : ò - » 

O/ t. « E siccome parte domattina, non mi còn- 
J ” viene abbandonarlo, e ini sarà quindi iin- 
■ « possibile venirti à prendere, w " 

Oi.u. Colile! ■" , i* 

Oy /. Ed io clic tremava .per lui!... (legge) u Non 
” inquietarli, angelo mio. andremo alla fest.i 
” un’allra volta... va a letto presto... Può darsi 
*• i'” ch'io tomi a casa tardissimo. » È una cosa 
incredibile! - i- 

: Giu. Madama... . < ut/ . " .•»,< . ‘ . : • v . . " 

On. Aon è vero, zto, che è una cosa insoppor- 

l'!. ;l{tl)it«?i’.' ,;/»* i ■ 

. Vut+ boii t indico che tu ahi: i tutti i torti..: ma 
non Conviene/ andar in cullerai Via, via, cal- 
li ma , rassegnazione.^ Domani allo Svegliarti 
starai meglio... Io ini sarò riposato, «e potrò 
forse darli un buon consiglio.!; Btiomi notte, 
buona notte.- (Poverina! — Ora, signor Di- 
dier, d’avele a. far con me!) (parte) * 

OH. Calma! rassegnazione! Ne ho forse usata poco 
sinora?Qual fu la mia ricompensa? Pubblio... 
l’timiliazióne .. P abbandono. Nessuno che mi 
ama! nessuno che ini Compianga'. ^ ^ 

i G iu. Ed io, signora? !•!. * \ *.- 

Aim . .Cd io? jì - iiij-i .. . : • *> 

Ori. fasciatemi. ..Ah egli m’inganna!;.; Un'altra 
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donna forse .. fors'ei la conduce all’opera... in 
vece mia. • ^ • 

Gin, oh madama, e potreste credere? .. 

Ort. Rimbault, va a cercarmi una carrozza. ' 
lìim. (a Giu.') Ho da andare? , 

Giu. (!So.) ' i . - 

/- Orf. E cosi, non mi avete udita? Son conto più 
' nulla io?,.,'. . . .. \ ‘ 

Rim. Vado, vado, padrona, {parte') - ; 

Giu. Mio Dio, che cosa votele fare? 

Ort. Conoscere il > vero ,* vendicarmi della sua 
vile condot fu... .Non vuoi condurmi a quella 
festa?... Bene . a vi andrò c vi andrò ..senza 
• di lui.- .... • . - r 

" : ì • * 

•'"'■'SCENA XVL 

Federico e dette. ' : l 

' . ' i 

' r 1 , . *■» ,•*' * 

' -Giu. Ctt socia! Ali, ho paura di comprendere il 
suo pensiero.) v , 

Ori. signor Federico, \edo che preparate ad 
• * uscire. • , v ' 4 . • 

Acri, Sto per ubbidirvi t per recarmi quella 
serata in cui volevate qlic mi mostrassi oggi. 
Ort. Ora non voglio più che vi andiate: vi do- 
mando >questo sagritìcio. Volete condurmi alla 
festa dell’opera? .* • : ' 

/■'ed. Se lo vogtto! . - , . 

G iu'. (È perduta!) * 

Ort. Vói avete premura per me, voi mantenete 
la vostra parola! - : 

A Va. (Qual che pazzia deU’amico; ci scommetto.) 
Ori. Acconsentite? 

Giu, Ma voi state male, madama. 

Ori. Si*, ho la febbre... mi inanca il respiro... ina 
non imputi»... Vieni » ineilcrnii.il domino. 

^ Citu (Oh non ^abbandonerò.) . "" 
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Ort. (a Fed .) Aspettatemi. — Andiamo / Giu-' 
seppina. ( agitatissima , fuori di sè e presto 
' a tornire) ’ - '• 

Giu. Mariti! mariti! tulli compagni, (parie con 
Ortensia ) , ; 

Fed. Caro quet mio socio! benedetto!..,, dovrò a ' 
lui questa obbligazione... Lo zio donne come... 
un ghiro... Il marito fa Io scapestralo cogli 
amici del^caffé... Non 'mi lascerò sfuggire la 
bella occasione..; 1 Eccola. T ' 


SCENA XVII. 

r ■ 

Doniino orange j poi Riuibaull e detto. 

Fed. Venite f venite , cara Ortensia., (parte col 
domino ) * , r ’ . ; 

Jìim. La carrozza è qui che aspetta. Che? Che 
cosa vedo? La padrona col socio!... Ah povero 
signor Didier!... Ah socio furfante!... Salto su- 
bito dietro il fiacre. ■' 


S 


V. 


I» 


hm deu/attO tbimó. 

■ • v V 


• > * % v 



* •* ». }« < » « nuì . (I < , 
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LA VITA' DA GAFFE’ 


•M*-» s* *: 


<\ * 


\. 1 i 


/ M‘>1<. !.' «•'/ „3 v t , _v 

: A 'ITO SECONDO. :* 

ut'jt; ' • •> <’*.•’* .'.'a ! ■ f* f '• 

. CAFFÈ DELLE PIRAMIDI. 

^ • *> ' Ji>» y . • 1 *‘i ’ ■•' '» » * » ! ’ . » r ~' • ■ * 

• . 0 ti »;.\* ì, v .» -t*. 

Sala con varie porte. Banco in fondo* a cui siede 
la Caudripie Tavoli dappertutto. Avventori e 
camerieri che vanno e vengono» Sedie, sedili, 
lumi, giornali, eec. 4ìcc. > 

’ »:*/**.*>. ' J . • . 

SCENA PRIMA. 


< »\t *. t <ii. »-.s 




<*\ 


Didier, Alessandro, il .Comandante ad un (avolo, 
fa Gamlriote di lo scrittóio, Stanislao in piedi 
ricino aito scrittoio, Bevitori qua e là cd Av- 

viveri? >• ' • ■■■■■ ' : ». -rw. I . * .V 


■ . f 


. > 1 1 * là ♦ I * 


\ 7 ■ i 


, t' <♦ * * . » , • , > *j ’l *1 _ 

JWd. Trentadue partite al doininoj Basi, a in fede 
mia. 

Com. Voglio la rivincrta, 

l)id. Ve l'ho già data dieci volte, é mi dovele 
t renta bicchieri di punc. (dialogo animalo fra 
farai ' - 

v' Gau. Stanislao , meno confidenza; pensate alla 
distanza che passa tra noi. - - - 
Sta. La disianza del banco!; _ f 
4. Avo. {entra) Bottegài camerieri! Chi è là? 
Sta. Comandi. r 

4. Un 'bicchier d’acqua zuccherata. ( Sta- 
nislao parte e torna) ,.j, 

Cvtu. aou fallito io forse?* Non vi fidate di me, 
corposi bacco! * ^ „ 

Ale. fcb r finitela, e pensate bene a rispettare il 
mio amico Didier. Non sapete che ne dovete 
a lui Tobbligazioue sevi vedete dinanzi il bei- 
l’Àlessaudriuo?. * 
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Com. Come? / , 

Ale. Senza quel suo. cuor d’oro ed argento... io 
sarei sotto sequestro, e, avrei a quest’ora pro- 
vato quanto sa di sale l’acqua ’di CJichy. 

Gau. Bravo Didier! , ... - • , 

Com Allora fu p;rce con voi.e semi.lrovassi mai V 
nel casi» d’Alessandro, vi. do -sacra parola di 
non rivolgermi.jd altri clie a voì.(u Didier) 
J)id Grazie,; grazie, tante. Per altro quello- elle 
ilo fallo io l’avrebbe. fatto chiunque. »; 

Ale. Eh si, di questi uomini se.p’è) perduta - la 
stampa. — . 

Com. Per questo poi vi racconterò qna cèrta slo^ » 
nella... * , r ", ... ... 

Ale. Caro comandante, le vostre . storielle sono - 
amenissime, ma te sappiamo tutte a meato ria'. 
Dui. Stanislao! . T ", .4 

iSta. Eccomi.. i 

Did. fcop e anco.ra mezzanotte! vorrei quasi an- ' 
dar a prendere mia moglie e condurla a quella /<, 
benedetta festa, (ri Start w/ao);Damnai II mió 
cappello, un .cappello nuòvo. .„c\ 

Sia. Cappello nuovoSÀ undici ore son tutti spa-.i 
riti... per isbuglió. ; (.parie e torna) 

Ale. B està, qui; tua. j. moglie . a ; quest’ orajdornie l. 

del secondo sonno ... e fa spgoj ..dorati.* - ; •>. 

Did. Aia ho promésso .. , j ; . . 


? ' Vv 


Ale. Già, dovrebbe essersi avvezzala a far il de- 
bito conto delle lue promesse. . 

Sta. Ecco il cappello. ., ■ , , ; , 

Did. Al. diavolo il cappello. (mo/«toa rimanere ) •> 
C’owi.Uh Bravo! w . - r '» 

Ale. (a Stanislao) Prepara Ja cena* :fe i, i • 
Com. Tnlantò giuochiamoja chi. paga l’assenzio. 
Diti. Quaj carie ed assenzio. , :4 i Ar -.- • r „'t 

Ale. Carle ed — bill gìuoca ? (molti s'ufr 

follano intorno al involo) 


4 * 

I * » - * 




* . i » 
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LA VITA 1)A'Ò\FF8’ 

A 

*S * 

■SCENA 11. 


v * 


' - ; bulertre e detti: 




Dut. (ud un avventore chs si è addormentato 
mentre g^li parla) Sartore, vi domando mille 
scuse., è qui il -rispettabile circolo di com- 
mercio?... S> addormentato sol giornale! Onore 
al giornalista! Mille scuse, bella signora. ( alla 
GauArivle) Oserei ("domandarvi se è qui it cir- 
colo di commercio? - 

Com. Siete alle Piramidi. (Che beh vecchietto!) 
Sta. Mi prenderò il giorn ile... aveva tanto vo- 
glia dfc leggerlo questo. signore, e si è fermato 
alla seconda pagina. • 

Dal. Avrà resistilo .finché avrà potuto... Onore 
al coraggio infelice! Ma io conosco colui!.;. Cgi* 
randa s’abbatte nel lavato dei giuoculori'. oli 4 
Dtd. Mio zio! ■ 

site 11 Secchio d’Alsazia! -I ' >. ••• , 

Dut. (accennando Alessandro) Il signor Gabarrou! 
Gau. (Lo zio del signor IMdiért sarà -uom da- 
naroso!) •' 

J>ul. Ah! è questo il circolo di commercio?... cd 
è questo bòi mobile il negoziante brasiliano?'. 
sdlex Aranti, avanti, papà Dutei lre, possiamo ser- 
virvi? Bottega!- - ' 

Sta. .Comandi. *' •• ’ • • ' V •• » 

bui. Grazie, grazie! . *>• , ' • •• ; 

Gota. UuterirOl foste soldato Voi? * 

Dui. Oh elle soldato! Cile cosagli salta in mfenle! 
Ma#ii .ho mài arotóMii in sino lo schioppo io! («/•* 

■ rubbiatissimoy *. - ■*' - • ; *»*»vL* 

Did- Su via, earo zio, non andate iif co Itera ho 
torto, ma è bea permesso il'dlvert irsi q umido 
si e giovani. - , v v " 4 < • *.*’ • 

Dal.. Per bacco, sono stato giovane anch’io...' 
Aie (Ai tempi di Cariti 1.) _ / - t , . . * - ■ 
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* gni~poi;;.*'« > d (<i' **> 4 * V f s * iT* w'ift V)'^ 

Com^ Come sarebbe a dire?* 1 * 7 ìV 

v*/#.' N teli te, l e fareCa ni è j n -** / 

P?ft* Sij a queWaro ttfgtil) C^Òa bfct po & * (*t*c i- *« 
y^/e. ISot vi -'perdoniamo di tu tir* cu o.re*. VIP* 

AJuC (Manca male chè non mi bastonano;'?* \&\ 
Ah Ma vingannWbé. HI < I vosi**©' f n gau n o *i 
aduni errore* fji data Al 'tempo vosiro iTCafiè 
♦saran -slato il co.nvegrìè dipelile *ih 
/ brinila .©^enza^ sovèrchi scrupoli* in# ^dess^^ 
lui Tal tra faccenda; our il signor Didier* nrtttte 



nosciuti, ma che I ulti da un m^ftìèiilo àUVitèo 
si faranno luminosa mente conoscile.’*'* 

T)ut. Può darsi benissimo. 


.o.jL.ii :ai» 


Uv 


Ah. ‘Non paTlo di ine... figlio r dèlltf^ ^eftfura J 
vrllima delP inganno, elegia anffoubmfe ch& 
cerco soffocare *i patiti mali nelle lagrime... ’**- 
Diri. (E nel punch.) # < * '* M v t < 

^fiii^fH^imt^dtiósCotiot fèlli sa n nOVÒfol so a d; Iftii 
; lerrogtrt ej> ♦nlch*oga!è L cftièWi 'sfpotfr M> Uériti fo 
mio; ma prima * lasciale clPio abbia Ponofé idi 
J) r eW n mv i f 1 M dorati il ifftó'ff I éO Crii vachdfcP 


. - . -, jwte.’ & T 

si irmsTrai'le.^E 'dP<WbtfÌt¥ÌÉè«b. il d-órtdPftHri- 


■bnlardpèn p (iato»; di !?è«*rtVa: '(é'Itìf tà- 

'•(Phf»a»«*vt dinanzi jvll v èihi/jó : th’ 'ttO^sthi iè* ili 
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Dut. 01»! madamigella C.audriole! 

Ale. La bella caffettiera. Che mira bit profilo!... 
Essa è vedova d’un avvocato,' e di un... 

Dui Per bacco, il mio. signorino, s;»ref un po’ 
curioso- df sapere se in tulle le vostre parole 
ve n’è ima di vero. 

rie. Niente di più facile. Stasera pago da cena 
agli amici; siate dei nostri e farete la loro co- 
noscenza'. 

• Dui. Pagale voi? 

.4*6. Domandatelo qua alla, perla dei caffettieri. 

(indico Stanislao ) 

« tJn Cam. La cena è pronta.. ... 

Did. Su via, caro zio, giacché ci siete, cenale 

, con noi.. - - • ** 

Dui. Jo! -i , ■ . * - . ' i . 

Ale. E perchè no? il buon appetito dovrebbe es- 
. sere fra le rare doti che vi distinguono. 

Dut. (Olfatti,- la camminata che ho dovuto fare 
a venir fin qui...) 

Did. Caro zio... < .• ... ,, (pregando) 


Ale* Signore zio. 

Dui Or bene, accetto* . v./ 

Tutti Oh bravo! 

Ale. (C’è cascato il vecchietto!... or nonci scappa 
dalt’ugne ed è nastro.) 

Dui. (a Didier) Tu vedi elio sono un buon dia- 
bolo, e che non mi piace giudicare ad occhi 

chiusi.,' \,vi ‘ , <‘- 

Gtau. Ne ho piacere che ceni qui il siguorc. 

Ale. Spero che -la cena sia magnifica, ed andiamo 
ad. assicurarcene, (luf/i partono meno Dutertre) 


Dui. AitdalOs seguo: fate aprire le ostriche. 
'Le ostriche ci vogliono, sono la mia passione.— 
Dra ricapitoliamo le idee: venire a strapazzare 
Didier, e-cOndurlo a casa per le orecchie conte 
un ragazzo cólto In flagranti era cosa perico- 
losa; si sarebbe indispettito, e per paura tfelie 
beffe dei compagni avrebbe fatto peggio. Eh, 
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so sfar al mondo io! — Rimanendo <Juf a pena, 
mangiando oilinii bocconi, tengo, d’ occhio- a 
questi galantuomini, mi do a credere un buon 
omaccio che non bada a nulla, che lascia fa- 
. re ., e intanto vedo tutto... Che il mio signor 
nipote- non penserà , certo a mettersi in ma- 
schera con me. si. Ito preso H migi'or consi- 
glio, quel consiglio che uii suggerivano la pru- 
denza .. e Pappe! ito. - 1 . .• 

Goti. Animo, giovinetti, attenti.^; già fi caffè re- 
sta aperto tutta notte a cagione della festa da 
.ballo.-, ” ' 

Dut. (Eli io rhe non aveva ben osservata questa 
. bella padroncina!) , ' 

Gau. f SI direbbe che quei messere mi fa Poe-? 

chiedo.) Signore. „ ([avendogli un inchino) 
Dut: Madama!... (Cospetto!. che bel pezzetto di 
donna!.» Ohe, ohe, signor Duterlre, che razza 
d*fdee vi vengono per- la testa? Siete venuto 
per ridurre sulla buona strada il nipote e non 
per. .Del resto mi piace assaissimo colei.) (g arte) 
Sta,- Cara signora Gaudriolej mi pare che an- 
diate facendo conquiste. ‘ 

Gau. Ron vi pigliate confidenze con me. (parte) 
Sta. (Il vecchio è in buone mani.) 


r 


SCENA III. 

* - ' . 1 » 

* ■ ‘ • B imbauli e detti. 

‘ c 


• / 



Bìnti Bottega! • ■' 

Sta. Una maschera. •' . v 

fìim. (Una maschera! che il parrucchiere mi aves- 
se messo un naso di cartone?) Che? non sono io 
forse pettinato, profumato,' immantecato? Ron 
ho una cravatta biotica e un abito di moda, non 
: son forse Inguantato, non Ito modi aristocratici 
io? corpo d’una pippa roda! : 1 
•Sfa. Oh si capisee! • v • 
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fi ini. rio un collo rimesso; debbo; aver iraria 
y.d?}in. era» signore. ^ -, . • . i 

Sta. Pvji con guanti..; un po' larghettini , se vo* 
gliaint), ma portali coti tanta disinvoltur^,..- 
Tìtm. 'Dammene un bicchiere da sedici. .. eioè no,. 
- -.porta ut» acqua calda io mi sol bicchiere se** 
parato, e- tre» a quattro bicchierini di rh-um... 
.(La c cosa, .più nobile; bevo il rhutn e lascio 
l’acqua per lui.') .*,s , >. £siede ) 

Sta. Vado a .servirvi, ii. ; ; s ■> q-’-i t 

Jìim. Ehi dipo r fatemi il piaepoedi direni signor 
Didier che un suo amico vuol parlargli subito 
per cosa; pressa nUssima-.* ,-r. , ■ *, \ • », :* ,> w; 
Sta. Sarete servilo. ( - !.. .(parie) 




* * . , u 

i, 


i.n ì,v 

.. vi , , SCENA IV. 

< -vi, 


%V r , t 


^ r , fliinhaiilh pòi' StaUislao e Diùiér. 


‘i * 
r W * ■ 

fVffrHiN 

il*.- * iìv>! '.,l-.o! b! i 1*' \f *1 ibi u 

Iiini. Andavano, proprio al.Wpperaiho loro aperta 
In portiera .delia carrozza, il socio ha presoci 
.-braccio di .madama...- e quelPammàle Hq 
regalalo .. due soldi! Glieli avrei buttati in fac- 
; eia, ma poteva nascere una briga .; y Ed ora che\ 
/iti, Himbaùlt? .stai per ^enunciare ly 'tua 
drena., per far nascere un casa dèi mavólò. Ala 
e il tuo principale?... p.l’o^esa recala alla-ri- 
spellabile corporàzforie del mariti? 

7 lidi Eh via, fingaimi, -V vV.nv (di' dentro ) 
/tini. Eccolo!... non soq timido io... eppure tre- 
mo... Povero padrohe^come dovrò regni armi 
perché ingoi con buonrf grazia la; pjjlola? .i*y- 
Did, (c^eJ.Ohi-uiai può ^veni ryiia; cercar qui.etl 

!,'? ' ; •»“;»'.> I t*i 7 l i ■ J UT! 't-t 

5/a,;. Djr vostro intimp v am ì ico. J ., : t- (parti p) 
Coinè] Kimbantt! u;»~piiQ^operajol Che cosa 
;.v^o^ eìùe^osa vieni a* iar qui?,Q.uusta ,non è 
una taverna. - ,. L , . . nìtl -j t <r ». •. ...» 
liim. Scusate... veniva per... (Non ci trovo il filo*) 
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^•rf. S^vooi filari io prestlto/ravViso che hai 
sbaglialo 1 conli; non mi .piace fomentavi Vizi, 
tu faresti sempre la ‘vita della bettola. -I 
#fm.< Padrone, stMe. più severo del solito: tanto 

" %?*!?/ aniffió a dir su q udito che 
■ tio Wsognó di tlirviv ' .1.. « 1 i.* ,:; 

Diti. Via, spicciati, <;hè ho premura. .«<i ’’ 

:#*%, perchè 

*.••• votanta- bettoli/, ma se t’operajó fa male ad an- 

(Idre dilli uctlpki, il padrone non fa ij limonerà 

^• «ella WiSisrrcordia a: baJtzièa* pel caffè; e pòco 
80-, poco gitfÀviH iH,r - P °°° 

Dio. Sei venuto qui per dirmi déWdtmperlfnenze? 

ma per farvi riflettere eli e io alla-fltìe 
'• 'bevo- quandoché ho' in saccoccia, è non né ho 
i sempre... -poi vado a ieasa... è trovo la moglie' 

' . c ^ e agucchia, lavora... brontola, mi slra- 

ma' poi fócfciamò la- pacé*. non afa. 
bianio camere^ separate é éndiumò a Ietto; ' 
Via. thè vuoi dire conciò? « <i; ‘ - ^ .Uvl 

**»<*» .ho < -principato, ma W- 

sogna rassegndrjti.-O*' '>'•* *•■<;.- : •>fnn'*i!} t. ' 

Did. Ala che vuoi* dire, in tanta malora!^ * 

nim.tSm moglie non è confortata che da me. 
Vi a. Sciagurato! • 

^p^rle^. - ttele - V °8«0 parlare e 

T)id (Icprucfl .n.nf.11 .i! . . A 


, ' coi -..signor Federico. "* .*«•>* 

Did i Melili, 0 piuttosto lidi 'créduto ar falsi ran 

'H'pyrtf ■* '* .* ?i v; . > ■ • 1 1 

J? dn. Ho creduto ai miei occhi/ 

JJÌ(l. Finisci. ^ • * *• . rJj\ :tA 

■Jtitn. |j ho vediitf Spartire/ 1 *: r< ìy‘4 
Did. -‘Partirò? * **-- j. \'’4t u«- r 

li I L'.l ’i > 


A//m. Ed arrivare al grand’opera. . 

Vid. Ai ballo? ' * vi & V4 
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Jiim. Li ho veduti, salir - insieme j 0 scalone dei 
palchi. 

Did. Ab! 1 ;s , , , '• ~ “ - 

/Km. Capisco che è un aflar. serio; aia è così. 
Did.' Ella ch'io amava la nlo, in cui riponeva 
tanta fiducia! Oh! sarà terribile ih mia ven- 
detta. , v- ’ '» ■ .. ...> •■ 

Bim. (Mi rincresce,' ma se la merita.) Me nesa- 
■ prete male, ina io vi ho detto. quello che ho 
vedulp. - . •'» . ' w 

Did. (inquietissimo) No, no, amico mio; però non 
far di lutto ciò parola con alcuno, e. nemmeno 
con. tua moglie. ■ • ; ' 

Bim. Ehi, se- aveste bisogno d’un aiuto, se vo- 
leste insegnare nei debili termini al socio 
la maniera di tralthre... ( mostrando i pugni) 
.Did. Graziò*. grazie. . / -- 

Bim. Ho <*u farvi compagnia?... entrare in teatro 
-con voi, farvi; vedere il palco?..,; 

Did. No, no, so il nudi ero. * 

Bim. (lo ho fatto il debito mio, e posso andar 
a dormire iiv buòna coscienza.) (.parte) ~ 


• A 


SCENA V. 


l • 

% 


Alessandro > Dutertre, Stanislao, la Gaudriole 
ed avventori da parti diverse, e detti. 

' ^ y f 

, ' ' ' , . " ’ . f * * 

Unti. Partile signor Didier?' / 

Die 1. Si, buona sera. \ \ - (porte) 

Jiim. Buona sera; * » (parte) 

Ale. Come? Didier ne lascia?... Oh bella! (E il 
" * contò?) Didier! -Didier! Eh si; cosa diavolo gli 
. -è accaduto? Volevo - anche fargli vedere come 
sta bene lo zio... ■ \ ^ 

Dot. Vói siete tanti- ovatti, tanti buoni temponi. 
C in uno stato d’ ebbrezza che va sempre cre- 
scendo} " 

Viva lo zio! 1 


u » 
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4 te. ‘A àie! a me I» zio!. ' r >-, . • 

JJut. Lascia lenii ; siare, malli da catena / tulli 
bravi «gliuoli .. della legge... c buoni padri di 
.... famiglia.. E dov è Didier? Bottegai portami del 
punch e mio nipote. / * 

Ale. Un cigflro? , , , ' 

Dut Dua cigari, tre cigari,, ventimila cigari! Ma 
• Chi mi da irfio nipote? - ■*. ® 

.«Sfa.., Ecco -il punch. ; ... 

c;«u..(Vi)ver uomo, coinè l'hanno acconcialo!) ' 
Dui. Or bene, amici, vi confesserò uua cosa; in 
parola d’onore io aveva dei gran pregiudizi . 

-, Jle la pigliavo col caffè e con chi lo Trequén- 
la... «la avevo torlo... Nei caffè c’è della brava 

della buona,., delia bella genie... -Evviva la 
caffettiera! • , . ^ •> 

Tutti Ah! ah! . r ' ‘ 

Dui. Cosa ridete' voi altri? *j . . \ 

Ale. Guardalevi 'da. quel pericoloso seduttore 
cara Gaudfiole. . , - * < s 

Dui. Madamigella, o madama Gaudriolc darà retta 
piu a ®e che a ^voi... lo non ho impegnò con 
nessuno .. Le doline possono fidarsi di me; noa 
do loro ad intendere tante fandonie come, voi 
altri birbonacci. 

Sta. (a Gaudriote tra H terio e Pitonico) Ma dico. 

io» futuro sposo, porlo il lume, io faccio una 
bella liguri; io. ■ , . • • ... . 

Goti. Taci, -melenso; ... 

Sta. Che tacere! ... - 

Dui. Taci, buffone. Madamigella Gaudriolc, prendo 
questo mallo sotto la lilla protezione; sposa- 
telo, e fate conto su di me.. Mancano danari; 
mancano biglietti di banco? ce ne saranno da 
. far « un pavimento alla bottega... Ma, mio ni- 
pote e rimasto sotto la tavola? ‘ 

Ale. Lo cerco anch’io, e non si lascia vedere. Oh 
povero me , ~ . . 

Uut. Ahi ci scommetto io che tu l’ aspetti per 


( 


t 
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pagare il conio, enon Uat.il UécCoVtl*liil quat- 
i, libino al tuo riverito' coma Orio. 

% Ale\\>Èyè ro, 3i,ora sono ridotto «1 verde... Ma 
sfatiti tempo le cose non Andavano.' cosi... La mia 
sloriu ò tale da far piangere i sassi. 

Dui. Contacela, che ci divertirà* ' ‘ * 

Aie» Quando ci penso , aif màngerei i pugni.. 
Uno scellerato di cassiere^ un-Taoto Ferriere 
fu cagione di lutto. Quel buon Gàbarrou mio 
- virtuoso-padre, avuatfua delle 1 migliori case 
}'> di Bordò.Uapitòiielie ina ai diquesta ferriere a 
reni fece un 'deposito d’una somma vistosa. La 
- canaglia se losinàrigiò brevà meiité.r. Preso alle 
i stretto confessò d’essere sialo il fladnvpianse, 
pregò, domandò misericordia... lasciò una carta 
in cui prometteva appéna gli arridesse for- 
tuna di compensare il mio buon padre. 

Dui iNoii aveva più '-ari 'Soldo?' 

Ale. ! 0 te. comari gli avean mangiato tutto, 0 | avea 
spedilo altrove il morto; ingomma, potè svi- 
t f ^narsetar. da Bordò e adesso ehi sa dove si sarà 
ricacciatol i i :v »V.' • < 1 

Dui. E quella carta cosa diceva? 
Leffe^uìDàcbttiró'Cbe io depositàrio infedele son de- 
bitore al signor Gabarròu dì Bordò di cento 
.'...ifrita fnaimhi, eòe. Paolo Ferriere, V 
Dui 'A prenderti li voglio. — Amico mio, quella 
carta.. 1 " 

Ale. Dev’essere buonà tutt’al più per accendere 
Ma pipa, capisco benissimo. 

Dui: Poveraccio!— Bene, la compro io. 

■Ale: Davvéro!’’-* -!*■>’•*. <r i j • 

- Dui AcecttPddeinilà franchi? ' 

• .uUr.r, siete malto. * •» - *•>’ * * •* 

■X^wL Quattromila? •* -• * 

Ale. Sarebbe un usura.- i : ’• * ‘ ‘ 

Dui Sei Staila 1 . flutti ridono) Finiamoti* , te* ne 
do seimila: ' 

Aie.: Amici, ivi prcrtdo a testimonio che t'ha vo- 
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I ^ luto lui!- lo no» l’ho forzatone circuito.-, (tlo- 
. mìncjerò a pagare il, debile a* Didier.) ' 

Dui. (levandoli (tàl portafogli); Tè questi bi- 
j, ghetti di banctì, : q domani portandomi la.Iel- 
lera avrai il resto. u Vai: 

Ale. Alluci, punch, cigari, pago io: uu diavolo a 
quali ro, faremo. ; * ;i ,. *,»/ > 

Dut. B. che ci si;» ancjie, la nostra beila Gaa- 
. driole (ebbro affatto) '.Corpo di mille diavoli!... 
Ate; Oh e! ohe!'; si , Scalda i*»' i ferrl.1 , '• *. \ . L ». 
Dui. Si, signore, è se ella Volesse [diventar ma- 
-i, dama, Dutertre.; - • - rJ 



Dui. Amici, siale testimoni che fui sfidato. 

Tulli Al bigliard’o! al bigiiardo! • , ( entrano ) 
. Sui. Mi pare servito pulito l’amico; n’è vero ma- 
damigella, che quell’omaccio ha il suo merito? 
Sarebbe un buon merlotto? ,: .«>■ *'•!».■! , r,v’v- 

Gau . Oh signor Stanislao, vi dico nello e schietto 

di badare a quel che dite 1 e . guardarvi bene 

-* (dal tener con ine propositi-che macchino la 
iji mia illibatezza. uì n : > y. v 

Sta. oh! ohi io non vi, macchio niente; inaj.;- 
G u u: Siete un farabutto,' un uomo senza educa* 

ó _-Zione. .-d'irlir- .. ih'Ì' ' (parte) 

Sfa. Ma- senti, dove va a cacciarsi là .bile! (la 
• . segue) 


ti.. 




i « * 


. . , scena; vii ' ' - 

. Bimbault o détto... 

, ♦ ' A • } 


v \ 


* é 
v 


• • * * • * j 

' Bini. Questa mò è curiosa, e balli e batti: la mia 
signora moglie ha fallo la sorda e mi 
. .sciato fuor della porla. i. Mi ha mani wiulu' fa 
parola la briccona.^. Intanto siccome le.Qslq- 


/ 


I 
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* ♦ <r * 

rie sono chiuse: bisognerà pensare a trovar qui 
. - uu cantuccio* da russare in. pace, («‘ sente ru- 
mor d’uno schiaffo ^ - 

Sta. (esce) Ali i! (entra tenendosi la mano alla 
guancia ) - V ' ~ ‘ 

Rim Bottega! Uno sgabello per uno. 

Sta’ Ah'. la mia maschera! - 
■firn». E fatta! Posso darmi pace e prepararmi a 
- dormir quiy come su un byon tetto di piume. 
Sld.. V uoi dormire? Ehi . dico, hai preso il caffè . 
■ -per tuia locanda?" 1 ' 

Rim. Non mi rompere gli stivali, mercante di 
acqi^ calda. Hecami. piuttosto un cqscino e 
do , i»™fiua te ne pagherò uri boccaglio. 

Sta. Vedi che belli' avventori ci capitano! - - 

Y . ' . (parte) 

. , . SCENARI!.' 


Didier e detti. 


J. 


'Diti. Nessuno, non ho trovato' alcuno. 

Rimi E cosi, principale, confò andata col nostro 

* beduino? v ; - 

DidVlì palco «era vuoto. Fu ben veduto compa- 
rire un giovine e un domino orango: ma la 
signora ha voluto subito scendere sulla sala... 
Rim* E non «vele potuto trovarla? « 

(JHih M» fu impossibile. Ditemi, Stanislao, dov’è 
.* u io zio? \ - ; • > r 

Sta. ii vostro rispettabile zio è ancora. qui. Per 
non perder tempo aspettando si è messo a gio- 
car al bigltardo. Ohe cara persona! 

Dici. Bene, avvisatelo che lo aspetto, 
ò/u. Oh quél vostro signor zio... è un uomo ama- 
bilissima... e la Gaudriole... eh ma non è donna 
da fare il menomo torto a me cd alla Mostra 

* famiglia. ,• > ’ * - x - 

I/M . Il cuore v di mio zio', il torto alla famiglia! 
> Ghe cosa va blatleraudo costui? 


i 

i 

i 
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. SCENA Vili/ 

Didier e detti . 




•» 


• - ) 

Sta . Guarda .guarda il vecchio, com % è ben concio 

per le feste. ir i : y f . 

Dut. Largo, largo, compagnoni... Io vi menerò a 
scuola io... sono in gambe... Ov’e... dov’è la 
mia bella?... 

Gau. Signore... 

Sta. Via, non far la smorfiosa. 

Dut . La smorfiosa, vorrei anche vedere... La sposo 
, io... ecco qua un anello.*, 

Gau. Ali chi pnò resistere a tante grazie?' . 

Sla. Potere del sentimento. 

Dut. Vo ballare, vo saltare, vo..: * 

Did.M a zio. ritiratevi, venite con me... Signori, 
^spellale la stia età. i 

Dut. Eh va al diavolo col tuo rispetto... son uomo 
da farla cedere a tutti io.. ( siede, spossato e a 
poco (v poco come imbambolato s'assopisce) 
Did, In che stato è egli mai! * » 

Sta. Eppure è tanto bello cosi! • 


SCENA IX. 


t * 




• Federico 3 un Domino e detti. 

•’ - , . - T r v . • » 

. ' 1 - 4 , - 

Fed. EL frate, entrate, madama* non Jemele di 
* nulla, {intanto gli altri attori si ritirino in 
: /ondo, meno Didier) / " ’ , ' ^ : 

Did. Federico! ' 

Sta . Chi è?. ^ V - * 

Ftd. ' Cocchiere deli* ftiferiio! Bisognava 'essere 
,, ubbriaco per rovesciarci a quel modo sulla 
strada Andate almeno a cercarci utfalTra Car- 
rozza. (scdaiido Didier) Didier! 4 


« * 


/ 


J * 
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A 

Did. Io, signore*. . ' 

Ale. La è curiosa, nt>n ix^ènuovocolui.Cd/ quando 
. in quando 'Duter tre esce cqn qualche parola 
da ubbriaco) • 

Did. Madama levale la maschera. r 
Fed. Non esigerete che la signora si levi la ma- 
schera qui in presenza di laute persone*-', 
Did. Levate quella -maschera, ripetè; lo pretendo, 
i lo voglio, o la strapperò .io stesso: voglio sieno 
pubbliche la vergogna e l’infamia: (lèva la ma- 
schera alla donna. e riconosce Giuseppina) \ 
Firn. Miainoglie, sonoro Ìl: il marito schernito; 

ma idi. vendicherò. - f. *♦ : .< . \ • 

Giu. Sarete contento signore , avete disonorata, 
perduta una povera donna che tutti accusano, 
e non ha altro conforto; Che nella propria co- 


scienza.. ’.w ' 5 *», * a\ 

Firn. Oh senti!;.. \ / : '* • :*>i\ ,.*? \ 

Giu. Ma non importa. Chi» vorrà perdermi il. ri-. 

spello, avrà a che fare con me.;. Non s sona io, 

, signore, che speravate trovare sotto questa 
maschera, ma sibbene una persona ".che non 
voglio nominare .dinanzi ai,* vostri» amici di 
caffè e di stravizzo. "i)òl resto non temo al- 
cuno: so Janni rispettare dai signori inguanti 
gialli al caffè, come dagli operai da biouse alla 
taverna, quando vado a cercarvi quella cana- 
glia di mio marito^ - € % 

Fini. (Va detto cosi!) ' \ * . 

Giusta Didier)E intanto, addio,.. signore/ addio; 
quella che volete perVlere.è un angcloche soffre, 
che piange, che vi aspetta... 'Per cagiona vosi ra 
non si dirà che Giuseppina sia-un fior di virtù. 
'Non ve ne ho a male., e desidero che colei che 
. avete oltraggiata, insultata, vi. pèrdoui coinè 
la povera opera ja * vi perdona., , i; ,. V 
Firn. Ma non perdono ,ip. rtj ‘ , \ . 

Giu. Che cosa fai lu qui?* Ti sci messo u bazzi- 
care per i caffè «desso? 
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Rim , Madamina mìa bella, la pensi piuttosto... 
Giu. Zitto! j , „ . . , - 

Bid. (« Federico) -Talè scandalo! Ci rivedremo', 
signore, -v 

F$d. Quando vorrete. .. t. H , .* , .. . 

Jiim. Ci rivedremo. 

Ale. (Ci rivedremo. Non ti perdo divista.) (corre 
dietro a Federico su cui ha tenuto sempre gli 
occhi fissi) 

6 in. Qua < it braccio fruiamola. -. v '* . - ' • 

Firn. Ed io che son lanto<basjgiano da fare a 9UO 
modo! ( DuJertre , svegliatosi alquanto , si alza~ 
lento lento, e trascinandosi a $lento. : Giu- 

seppina parte coi marito j gli altri, meno Sliì- 
n islao e Buiertrc si ritirano da diverse bande. 
t Dutcr tre? fa per andar a dormire sul bigltardò) 
•Sfa. Che* cosa fate?. *’ > . ‘ 7 

BUI .- Lasciatemi dormire. 

Sta. Che dormire! Qui non si. dorme. 

Bufi Silenzio. Mi sveglierai domani quando parte 
•la diligenza. r • , >, . : 

fi U i| li.* • •* *•' * : *- 

(; i ' <. 1 N •< »*•.•»*•» t. 

j'..' .- 1 ^ • > i • 

ìri < 4 ) i • W { -.' il-! t ■ t > . 
i- s': .*■» •• • •• ...> , i.ì ’ •• . ; r< t.; . 

O > it.'U ti . . >- ' . _ > i ■ . i 

» i«.t) v ■ tir i * t ■>. ì iv,' ». . . 1 i 

. i. 1 .» : J ,t‘ T. . rijSB. DEf.l7 ATTO SECONDO. . . , * „ .. . . 

O.ii 4 «:*T ‘ t ►. ‘ , ■ 0 • )"*)t 

’•> . ■ < 'i ' •; 
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i; 
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ATTO TERZO. 

' # 

Sala come nell'atto primo. 


v v. 


/ , SCENA PRIMA. . 

. ’ ‘ - : 

; ' » t,' 

Ortensia seduta ai banco con -la tetta fra le 

. mani., Storia vicino a lei. ■ , ■ ■ , 

* * » 

» ^ ‘ . * 

OrU Le sette e nessuno ancora! » v » 

Mar. È l'alba. Ma signora-; non .votele ritirarvi? 
Ori. fio, sto, bene qui. v •* ; 

Mar. to svenimento fu si lungo! >poi madama ha 
tanto pianto! Un po'di riposo te farà bene. 

Ori . Grazie! grazie! non voglio andare a letto. 

Voglio esser sola, lasciatemi... se avrò bisogno 
! di voi, vi" chiamerò. (Maria si ritiray Che. 

cos'è accaduto? Tornata in me dalto^sveni- 
. mento da cui fui cólta , non ho più veduto 
- Giuseppina... Anche Federico era sparito... Non 
osa>o interrogare Maria. Ho pianto dinanzi 
a lei , ed anche troppo.. Mi perdo In con- 
getture, e mi sente agitata come se dovessi 
rimproverarmi di qualche cosa. Mio marito* 
sarà tornato a casa mentre io stava per par- 
tire... la mia insensata condotta avrà fatto na* 
scote unti querela?* Sento rumore. Qualcuno 
finalmente. Fedeficol . 7 

. . SCENA . II. 

, * - 

. Federico e delta . -, - 

* ’ , * 

\ « 

Fed. (È lei!) ; 

Ore, Come! ancora In abito da ballo! 

/ed. (etm forzato sor ri to') Signora, giungo dal- 
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l'Opera (love aveste la gerì li lezzo dì prepararmi 
una spiritosa gherminella. . . 

Ort. (,iu ara vigliata) Non rapisco... Gherminella! 
Fed Se vi siete data la pena d'aspettarmi per 
godere del vostro trionfo, siate conlenta... la 
burla è riescila benissimo. . , ; * ■ • • . 

Ori (c. s i La burlai . . . . 

Fed. A meraviglia! Non potete esprimer meglio 
la sorpresa. v 

Ort. Sla. signore, io vi giuro ., . ’ . *•: 

Fed. Basta., basta... vi prègo, («erto) Un’ altra 
donna., ona donna meno forte... avrebbe pen- 
sato for.ee che un ossequio... un amor profondo 
. e rispettoso... meritassero, se non I* felicità,- 
almeno qualche riguardo; ma voi preferiste non 
.u-are alcuna indulgenza... Oli non me ne la- 
gno Qrazie della lezione, madama. Ma' totip 
però sinora non lian ricevuta la propria, 'saluta 
ed esce. Ortensia rimane attonita ) t 

• . * t * * » 

\ *J * - ' ’ * 

. , SCENA III.-, 

4 

r' ‘ v * * I 

Ortensia poi Giuseppina c dopo un ista.nte Didier. 

• v a * 


' ^ . . < .1 

Ori. Davvero lo non capisco più tìulki.. Che 
cosa significano quelle parole misteriose... per- 
chè quel dispetto,. quei rimproveri... quelle mi- 
nacele qoisi?.., {s'npre la porla, entra "tìiusep- 
ptna iti domina ) Giuseppina col mio domino? 

Giu. Ah, mia buona padrona, mia buona bene- 
fattrice... non andate in collera. Fu per sai* 
varvi. _ t ' ’ ' 

Ort. ora comprendo tutto: Ab arrossisco di me 
stessa. 

Giu. Se ho fallo<-taate perdonatemi. ' \ 

Ort. Perdonarli! Che .dici! Perdonare a le... che 
mi salvasti? 

Giu. Dunque non me ne sapete mate? 

Orf. E lo potrei, figlia miai Oh quanto va,ti ae- 
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sai più di quella che chiami tua’ ptolcllrice. 
Ero pazza: «avevo pèrsolo la lesta... e quando 
slavo forse per diinenlfcare i miei doveri li 
sei sagrificata e compromessa per me. 

Gin. -E che cosa arrischiavo io in (ine? ‘Cori >in 
uomo che non si ama non ci sono pericoli. 
Ort. Ma Federico è furente. Che cos’ è -dunque 
* accaduto? -'T ' J : ' - • 

'Giu. Tal cosa di cui non si glorierà , ve ne 
assicuro io. Ve la racconterò poi-. Per ora 'vi 
■ basii sapere- che il signor Didier' non sospetta 
- niente del , vero.* y v ' . ■ . 

Ori. Ma lo saprà. “ 

Gin. Da chi?" » • •* . *■' . ‘ - 

Ort. Da me.. - / si, debbo confessargli tulio... il 
•mio fallo... il mio pentimento. ' ' , 

Gfn: Pe'r far nascere poi una querela, un ‘duello 
j col signor. Federico. • ' 

Ort. Mi spaventi.*. 

Giu. Rassicuratevi, via; è, vero che in* (in dei 
•conti voi siete innocente come un» colomba, 
ma certe cose non bisogna mai farle Sapere ai- 
mariti... sono còsi ridicoli! Sicché silenzio con 

tutti. , . . . . -* .•< . - . « i , 

Ort. Si,' sì,’ ha? ragione... Che lutti ignorino... mio 
marito..’, "mio ' zto.v. rhio ziri soprattutto... ìin 
• "nonio di' si ! severi f)WitCipìit'.;. : . 



.1 tifi* 


Ohi: Oos” hai detto? 

Giu. lo? Nulla. • • -, t • •. , . 

Ori. A llora’ qùalcun al Irò* at ’Ut 5 fuòri ’àvAà pir- 

( C 0 ^ ^ i 

Giu. Sarà stato Bithbault'. dovervi Ini 7 <«ì'Mp gli’ 
’ fri' girare ilcervèllo. Noti "ha deito una parola, 
ma mulina una scena pel capò .. l'Iio vétWò 
cercar qualchio 'cosa.» credo il "cilindro per ’iit' 

carta." i * v • / * • •* .* • *' « * •. • - * 
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Ort. Ma egli' li ballerà! Oli mio Dio! e per col- 
pa mia! i / 

Giu. Il buon uomo, non ne è capace. *. 

Ort. No. no, non voglio che tu resii qui. Ma~ 
sono impaziente dj saper tulio. — Vieni, vieni, 
questa volta houditosicuro unrumordi passi... 
(it ritira con G iuteppina che nel partire guar- 
da Didier che entra) È il signor Didier solo! 
Che ha fallo dello zio? Sta a vedere che tipi 
Insalato in pegno al caffè delle Piramidi! (si 
rilira) , * ; 


* . 


> SCFNAriV. ' 

j * 

» s 

Didier solo dal fondo . t 

; \ > : 

Finalmenlequel caro zio riposa. Che notte agitata!; 
Le rivelazioni di quel povero [{imbauli move- 
vano per un momento fatto girare la testa... Ma 
tutto èchiaro: mia moglie, ricevuta la mia lette- 
ra, si sarà ritirata delle sue stanze colla solila 
rassegnazione. Caro angelo! è Giuseppina, ap- 
profittai do del domino che non adoperava Or- 
tensia, si sarà presa Io spasso di venire alla 
festa con quel bel mobile di Federico. — Ve*- 
• dele un po' chi avrebbe inai potuto credere il 
mio grave socio capace di simili Intrighi !, — 

. (guardando a destra) Contro il suo solilo non 
c allo scrillojo... Capisco... la Scoperta dei suoi 
amori plebei Pha più avvilito che lusingato... 
Prendiamo il suo posto... Vedendomi al lavoro, 
. ..Ortensia si placherà e la pace sarà presto falla. 
( va per entrare nello scrittoio di Federico ) 

’ 1 • ' SCENA V; * 

. Ilimbaull e detto , poi Giuseppina . 

r ' * é ' * 

Firn. ( dì dentro) Quando si* ha bisogno , di dir 
'due parole a sua* móglie!... \\ * 

- F. 538? La Vita da Coffe. • ' ■ 4 • 
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Did. Rimbuult! poveretto! che cosa vuol fare! 
Sarà meglio assistere incognito a questa scena 
conjugale. (entra nel gabinetto attiguo ) 

Giu . C escendo dalla camera d'Ortensia) Si, ina* 
dama, tornerò, e al più presto possibile : ma 
adesso debbo andarmene a casa, (va verso la 
porla di fondo che si apre , e Rimbuult compa- 
risce pallido e rabbuffato j nasconde dietro di 
. sé un cf li udrò da lisciar la caria ) 

Rim. Un momento, belisi signorina: abbiamo da 
scambiar quattro paroletlc. 

Giu. Bravo! Ciarlare, perdere il tempo .,e il pic- 
cino che griderà.*, e le faccende di casa... an- 
diamo, andiamo, lasciatemi passare. 

Jtim. (prendendola pel braccio e facendola gi- 
rare deirallra parte) Signorina, sono buono 
sì, ma non poi tanto buono, nè tre \olle 
buono... per pennellerò che mi si tacciano 
certe ligure. 

Giu. Costui non capisce nulla. 

Rim. Capisco! capisco! Capisco chè siete slata m 
* fiacre al veglioue con quel capo raro del signor 
Federico... e capisco clic io,... babbione... sono 
' andato a prendere la carrozza. 

Giu. E cosi che cos’e sfator 
liiiìit Bene! e questo appunto che vorrei prov 
prio sapere. Che cos'è stato?;- Anzi non solo 
voglio sapere che eos'ò stato jeri sera, ina an- 
che che cosa c'è stato prunai u... 

Giù. Troppo e»i riosita ... * • (per partire ) 

Jtibi. I^on tanta' fretta. ' 

Did. (Le faccende s'intorbidano! Ter buona sorte 

che io sono qui > v . ; \ a , 

Jtim. Mia , sposinetta (Poro, uh pare che abbiale 
voglia di essere cilindrala... (minacoiandu) 
Giu. La sarebbe però una gran vigliaccheria 
. battere una donna, una- moglie. che ama suo 
• marito <ad nula ilei suoi rozzi*' modi,., e lieti i 
sua bestialità. Senti però, se non vutcssi-parU- 
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re... avresti un bel minacciare... Ma tu sospetti, 
tu mi credi colpevole... ciò ti rende infelice... 
ho pietà di te, e poiché non capisci niente ti 
spiegherò tutto. . . , ' 

Diin. Sentiamo, son qua ad ascoltare. 

Giu. Ma, bestione, non ti sei accorto, che mentre 
il signor Did.er passa la vita al cade, quel 
figurino del signor Federico fa la corte a ma- 
dama! 

Dici. i Eh!) , 

Jiim El> per questo me n’era avveduto da un pezzo. 
Giu. l)a sei mesi dura il giochetto. 

Did. (Sei mesi!) . • 

Giu. Capisci bene che ~à furia (Vannojursi, di és- 
' ser sola, abbandonala, e sempre a. tu per tu- 
con Federico, gentile, cerimoniosoe non brullo 
giovine... che l’accompagnava dapperlullo, che 
le regalava lieti, che suonava al pianoforte 
con lei.' } 

Dim. Vedo, vedo. . - - ■. - • ^ 

Did. (Ed io non ini accorgevo di niente.) 

Giu. A lungo andare una donna giovine e bella... 
può a\ ere dei buoni principii, delle \irlù... ma 
linai urente non è di sasso. ,, 

/fi m. Già, già! - - 

v Giu. 11 vagheggino batteva... batteva... la signora 
Didier resisteva... non s’accorgeva, però d’essere 
li li per cadere... Ella urna suo marito, lo so, 
ite souo sicura..; ma alle volle l’occasione. .. la 
collera. . e jeci forse, ieri.,. se non era io... 
Dim. Avanti. % 

f Giu. Furente che il signor Didier le mancasse 
di parola, stava^per andare al veglione coirai* 
tro... che già teneasi certo del suo trionfo! Ma 
Giuseppina. Jervis, marilata Kimbauit, ha detto 
a se stessa: Giuseppina, madama Didier è la 
tua benefattrice!... Povera orfana, essa li ha 
lolla alla miseria, ai pericoli... Ti ha tenuta 
vicino a se... ti ha piantata ad un uomo chu 
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non è sempre un cupo .‘d’opera, ma galantuo- 
mo però... uom di giudizio... qualche volta... 

Rim. Avairti, avutili. 

Gin. E Giuseppina cogliendo il momento incoi 
Ortensia, combattuta tra il doveree il dispetto, 
era svenuta... prese il dominò della .protet- 
trice, se ne vesti e volle salvarla... impedendo 
così che in quella sera il seduttore potesse 
star vicino a chi non era ben preparata a 
difendersi... 

Jtiin. Oh Giuseppina! Giuseppina bella! tu sei 
mia gran donnetta, ed io un gran... bestione... 
Battimi, Giuseppina... accoppami, sarà poco per 
i miei meriti. i 

Giu. Sicché non sarai più geloso? 

Rim. Oh mai più, ina? più. Ammiro la tua virtù 
coinè la colonna di piazza Vendóme... 

Giu. Via, via, basta cosi. Adesso va a lavorare. 

(parta) 

SCENA VI. 

v - flimbauU, poi Didier. 

JRirn. Beato me! Dire che io mi credeva un... e 
che non lo sono. Evviva!.. Piano però .. È sempre 
vero* che ella era in carrozza con lui, e se... Ah 
maledetto socio! Pagherei una lira a trovarmi 
musoa muso con te... Anche il padrone l’ha pas- 
sata brutta... per buona sorte elle non sa nulla. 

Dal. oli lo sciagurato la pagherà cara. 

Jiim. Come! Eravate là? - \ 

Diti. Si. ‘ v • - • 

Jitm. E avete udito?... Eh colei non sa quel che 
si -dica. 

Pid. No... ero là tutl’assorto in un conio impor- 
tante. Aveva ben altro iu testa io che badare 

? ai vostri discorsi. f 

Jiim. (Aleno male. Ali si è tolta giù una monta- 
gna', dallo stomaco) * 
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Did. Ha fu v giranzone, che fai li? Perchè non 
.viij al lavoro? r , 

lìim. Vado, \ado. ( per partire) X devo prima 
<io ma orlarvi... * . . -• 

Did. Parla. * . ' 

JUim. Hi dareste licenza di rompere... un qualr 
che cosa al signor Federico? 

Did.. Po. le Io proibisco. . 

£im. Basta, procureremo d'obbedire. — (So che 
non c'è nulla da temere.... che* Giuseppina è 
una donna di proposito». Ma quel tu .per tu 
in fiacre... Ah quel liacre mi gira per la testai) 
Did . Val, si o no? 

Dira. Vado, vado. (Ah queifiacre!)* (parte) 

. * * • 

SCENA VII. 

I 

, Didier , poi Ortensia* 

* « 9 9 % 

Did , Si, per ora non d^ve sapersi che per caso 

ho conosciuta la verità... Quando avrò punito 
colui, farò lutto palese, T offesa , la ripara- 
zione e il nobile pensiero di Giuseppina. — 
Un inorilo clic si' è vendicalo non ha piò a 
temere ii ridicolo. Quanto ad ortensia, se il 
suo cuore non ne ha colpa.*,, se fu un solo mo- 
mento d'imprudenza,., perdonerò, dimentiche- 
rò.,. perchè io sono ii primo colpevole... se no... 
un'eterna separazione... I\e avrò il coraggio?...» 
Eccola. .. Sia decisa. la mia e la sua sorte. 

Ort. (ì; lui. Non osa venirmi incontro... Ali se 
Tosassi mi gellereT a'suoi piedi, per confessar 
tutto, per implorar il uno perdono.) 

Lid. (Come, e commossa! — È timore? è penti- 
rne!! lo?) Tu sci in collera meco, intensa, oh 
si, mollo in collera devi essere, perchè Giu-, 
seppina, t’avrà detto senza dubbio la cagione 
deila mia lontananza. 

Ort. Fui bene afflitta, amico mio. Immaginali 
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che io aveva formato il pensiero che tu mi 
tradissi, che lu mantenessi con altra la pro- 
messa che avevi fatta a me. , ■ r 

Did. E che ho si fndegnamentè dimenticata. 
Ort. Non te ne fo rimprovero. Che vaie la per- 
dita cTun vano passatempo in confronto della 
certezza che io non ho perduto il tuo amore? 
Did. Cara Ortensia! Sta notte ho fatte molte ri- 
flessioni .. Soprattutto sull'avventura di quel 
povero lllmbault. - ... 

Ori. (Che vuol dire?) * 

Did . Siedi qui, ed ascoltami con attenzione. 
I studiando l'aspetto che andranno producendo 
sulla moglie le sue parole) Hai dovuto accor- 
gerti che il disordine della mia condotta , le 
continue mie assenze cominciarono, dal mo- 
menti) appunto in cui mi sono preso un socio. 
(movimento d' Ortensia) Debole di carattere, 
facile a dar rella altrui , ho abbandonato al 
socio le cure della casa, alle quali dovevo at- 
tendere anelilo... Fu un fallo ... ut) grosso fal- 
lo... e però ho preso un partito... Distruggere 
Teffetto, distruggendo la causa. 

Ort . Non* capisco. * • 

Did . Son risoluto a rompere questa società! 
Ort . Possibile? . < . ? 

Did. Si, vo* fare da me. Darò a Federico tutti 
i possibili compensi.. Che ne dici. Ortensia?' 
Ori. che è una buoia idea, uirottima idea... Solo, 
che tu sia, unicamente occupato del tuo sta- 
bdimenlo, ti avrò sempre vicino: non pian- 
gerò piu dorante la tua lontananza,-* non ti 
. farò più rimproveri quando tornerai a casa. 
Did . ( con giuja) Sicché approvi la mia risolu- 
zione? * f 

Ort. Assaissimo. Che cos’è un sagriflcio di da- 
naro, quando si tratta della propria felicita?... 
T’aiuiero io... sarò il tuo primo commosso. Oh 
vedrai! sarai contento di aie. 
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Diti. Cara (Trlej!«ia! Ma. adagio. Se delibo badare 
agli «(Tari, non potrò esserti sempre vicinò... 
dovrò lasciar t i sola" qualche volta: e allora ti 
annoierai... massime non avendo più qui... 
Federico... cosi gentile... cosi compiacente... 

Ort. E che m’importa di lui'.... Mi preme mio ma- 
rito. ( abbracci andito ) 

Did. (Ah, ora sono sicuro che non l’ama. — Si- 
gnor seduttore, faremo i conti insieme.) 

Ori. Che bel giorno per. me. lo ti ho dunque , 
posso dire, ricuperalo. 11 mio buon zio, cerne 
ne sarà contento! 

Did. L’aspetto appurilo qui. (Diavolo dev’essere 
in male gambe per presentarsi alla nipote.) 

Ori. Quale sarà la sua sorpresa! 

SCENA Vili. . 

Dult-rlre e detti. 

Dui. (come uomo che ha indosso lo strascico 
dell'ubbriacntura ) (Mi senio greve la testa... 

Capisco... io che cos’è ) 

Ori Oh caro zio! Venite a godere [dellr^ nostra 
felicità! 

Did. < Sa Idi; zio, dignità: Ortensia non sa nulla.) 

(.piano a Du ferire ) 

Ori. Oh ma < he cos’avete?.,. Conio siete pallido! 

Dut. Ti pare? ' . 

Ort. Non avete dormito bene sta notte? 

Dut. Sta notte?., bui molto. Fui agitato .. Cam- j 

biamcnlo d’aria... «ti letto., mi sènio.. Ho do- 
manda to' -de! te a Maria che ho veduta..: dalla • J 
finestra... Prenderò volani ieri una lazza di té... 

(lo prende lo sbadiglio , eh' et vorrebbe repri- 
mere: la debolezza residuo dello stravizio e il 
capogiro vanno semy re più invadendolo ) 

Did. Vira fallo male il viaggio in quella car- 
rozzacela? 

Ori. Sara cosi senza dubbio. ' 
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DuK Già... già, lei lo nuovo... carrozza... (Male- 
detti i punch» il vino 1 cibari...) (Oli., oh! 
mi par che le gamba ini facciano certi scher- 
> zi!...) (plano a Didier ) Davvero prenderei vo- 
lentieri del tè! ; 

Dii .Qualche bruita sogno... 

Dut. Brunissimo .. Per cui ci vuoi proprio dei tè! 
Ori . (parte) . 

Dui. Scorri natterei che-nou s 'è accorta di nulla. 
Did. Siatene sicuro. 

Dut. È curiosi. Non pos$o slare in piedi... che 
il diavolo porti te e il tuo caffè delle Piramidi. 
Dui . Eh, chi. va al molino s'infarina.' # 

Dui. Del resto., ho quasi paura d'esìere una fi- 
gura itti presentabile. 

Ortr (seguita da un servo ) Ecco il lè.- 
Dut. Ali figliuoli, se la gioventù sapesse... Non si 
sa di che conseguenza sia la perdita del tem- 
po... che fugge fu .gge e non torna più. — E 
in che luoghi poi si va a sciupare le ore ! 
In luoghi melcdelli . . . abboininevoli .. . ma 
però aljeltevoli certe volte., per . certe... Ne 
so qualche cosa io... (s ? addormenta poco • a ; 
poco) ìf) che son si bravo a fare il miralista! 
Ori. (che avrà preparato il tè) Vi piace carico? 
Dut. Carico.., già ~ con Gaudriole... 

Ori. Ma s'addjruienta..* dorme!.., , 

DUI Russa anzi di tutto cuore... Lanciamolo 
: dormire, tu va nelle tue* stanze., io ho malto, 
da fare, farò un giro nella fabbrica (e pari ero > 
col mio signor Federico. Deve andarsene, per 
amore o per forza.') ( Didier ed Ortensia par- 
tono da lati opposti) - 

/ SCENA IX. - / 

% t 

- Dutertre , poi Stanislao. 

* » 

Dut. (dormendo) Evviva noi , evviva il coman- 
dante.. Carambola... ah... la bella Gaudrioiel... 
ho toccalo... 

^ » - > 


i 
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Eccolo il signor Dulertre. 

Dut. (svegliandosi di soprassalto) Eli clic cosa 
c’è... Sono ancora alle Piramidi. Avete portato 
il lè? 

Sta. die... tè?... Ah! ah! papa D uteri e, c’è. an-. 
cora'un po’ dì coda... Come eravate bello 
ieri sera... . 

Dut. Taci tu..., Ma giacche qui e’ ^qualche cosa 
di caldo da bercj beviamo! (trova il tè f versa 
e beve) che cosa dicevi? 

Sfa. Dicevo che sembravate Bacco in persona. - 
Dui. Come!... io non mi ricordo più niente. 

Sta. Poco male. Gè qui una memurielta. (baen- 
tlo il conto > 

DuU Un con tot ‘ - 

Sfa. Si, dell’orgia... 

Dui Che orgia!.. Mi maraviglio 
Sta. !So. no, non volevo dire nulla che vi debba 
far andare in collera. Ma intanto favorite dar t 
, un occhiata al contareilo , e persuadervi che 
il caffè «Ielle Piramidi non è lai silo dove ci 
sia pericolo che vi si mangi un centesimo. 

Dut. Puh! non c’è male! • 

Sia. (leggènUo) Per punc venlisei franchi e cin- 
quanta centesimi. * 

Dui. Puh! non c’è male. . ed ecco... (per levare 
la borsa e pagare) 

Sta. Per cena... 

Dui. Cena... 

Sta. Si, di quindici persone.. In somma per farla 
corta, ceutosetlanlasei traudii e cinquanta ccn* 
tesimi. 

Dui. (In una sola notte!) Par proprio ch’io ab- 
bia perduto la testa... bene, prendi e vattene. 
(Partirò oggi stesso per Mulhouse e piuttosto 
rompermi il colto che rimetter piedi in Parigi ) 

Sta Avete promesso somministrarmi qualche ca- 
pitatene pel calTe che conto aprire... 

Dut. (IJo fatto una bella cosa!) Vieni questo dopo 
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pranzo e parleremo. (Sarò d’un bel trailo lon- 
tani»;! 

Sia: Avole promesso di parlare pel comandante 
all'assemblea. 

Dut. Anclie il comandante! 

Sta. F. il vostro amicoue Gabarrou .. 

Dut. Gabarrou! 

Sta. Conia venire. dopo colazione a fumare una 

. pipa con voi... 

Val (Evviva!) Si. si, gli aspetto tutti... (Via a 
rompicollo fra un'ora.) ( per partirti) Ma un 
momento.. , • 

Sta. La bella Gandriole poi... 

Dut. Oh va all'inferno tu ® lei. 

Sla. Verrò per sapere quando contale sposarla .. 
Gliefavele promesso in faccia alle Piramidi. 

Dut. (Ma ne ho falle da disgradarne un ma- 
niaco.) 

Sta. Non è ragazza quella da tollerare un af- 
fronto. Che cosa direbbe la sua famiglia? 

Dut. Senti, birbante, prendi la porla. ~ se no ho 
ancor* lauta for^a da farti saltar per la fine- 
stra. Di’ a tutti che ci rivedremo alle Piramidi, 
e che mi ricorderò di loro... (E me ne ricor- 
derò per un pezzo.) ' 

Sta. Ci sarebbe ancora... 

Dui. Oh corpo .. ( investendoli >) 

Sta. Servilor umilissimo. (.funge) 

Dui. Presto, presto a comandar una sedia «la 
posta... e fuggo insalutato ospito , come se 
mi dovesse rovinar sul capo la casa, (parte) 

SCENA X. 1 

JUmbuult, poi Didier y Federico e un Servo. 

lìim. (dal fondo) H signor Didier è ancora nello 
studio di Federico... Saprebbe mai tutto? — 
Pare che alterchino... alla buon’ora, si verrà a 
capo di qualche cosa. 
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DM, (uscendo preceduto da Federico) Ve Io re- 
plico. Siete un infame, un nome senza fede e 
senza onore. \ 

fìim< (Bene!) - . ^ 

Did. Signore! le ingiurie non hanno a che fare. 

coi conti* e le cifre son cifre. 

Bini . (G'à!) * . , 

Did . Sicché voi geliate sfrontatamente la ma-, 
schera, dopo aver abusalo della mia fiducia, 
del mio acciecainento. . 

Fed . Non attribuite la vostra rovina che a voi 
medesimo: vi credete che lavorando con ar- ? 
dorè, mentre voi non pensavate che a diver- 
tirsi., io (ossi si sciocco, si imprudente da non 
prendere le mie precauzioni. -, 

Did . Credevo non aver a punire che 4in falso 
amico, ito vile ipocrita... % 

Firn. (Ah capisco') 

Did. Ma debbo castigare un birbante. 

Fed Fini tela; Ira gente di buona società, basta». 

una parola. » 

Ser. Madama* aspetta il signor Didier a far co- 
1 lazione. ' 1 . ♦ 

Dith Vengo..* vengo, (a Federico ) Preparale J 
vostri conti, le vostre cifre ingarbugliate. — 
Tornerò fra poco ad .esaminarle.*, e poi , non 
domani, ma oggi stesso la -tua vita o la mia. 
(t*a tulle stanze della moglie ) 


SCENA XI. 


Federico , lìimbault , poi Giuseppina . 

i - ' 

Fed . Sia pure un. duello... Mè lo doveva aspet- 
tare... Per buona fortuna non c'è da prender- 
sene gran pensiero ; non è molto forte... Nei 
calte si grida, si strilla, ina non si* acquista 
nè sangue freddo, ne occhio sicuro, (si dirige 
allo stùdio ) ' [ 
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Rim.k rtoi* signor infiammabile. 

Ftd. Clic maniera di parlare è questa? 

Jìim. È parlaf bene. * 

Fed Tu sei mio operaio... e .. 

Jìim. Che cos^ò questo tu': che cosarvi credei^- 
ili essere?., non voglio tanta fratlotlanza... Che 
il cielo me ne scampi e liberi ^ 

Fed. b*co .. hai bevuto? ÌSòn voglio aver a che' 
fare con ubbriache 

Rim. V* ingannale, mio carissimo..: Ho bevuto 
anzi tre bicchierini di rabbiosa per parlar* 
* bene con voi. . e ve ti metto sulla coscienza. 
Fed. Oh j uso romaiche cosa volete? [Non ho tempo 
da perdere fò. *• * ; 

Rim. Prima di tutto vi proibisco di battervi col 
signor i)idier. - ' 

Fed. Dawero! E perchè? (ironico')'' 

Rim. Perchè nel voglio, e perché prima vi do- 
vete batter con. me. 

Fed» Siete inatto. ' ^ 

Rim. Già, già capisco., che non è del buon ge- 
nere chetili disutile vestilo dalle festosi balla 


con un popolano vestilo di frastaglio... Ma voi 
mi avete insultato... voi' foste in carrozza à lu 
per tu con mia moglie... èd io non la 'voglio 
mandar giù... e voglio ammazzarvi. 

Fed. Signor Biinbaiitt, io qui sono il solo pa- 
drone... sappiatelo bene, e sappiate che vi cac- 
cio dalla fabbrica... ecco le sole spiegazioni 
che ini degno di darvi -(per partire ) 

Rim. ‘che cacciare! Mi caccio da me medesimo. 
Non voglio aver più a fare con un par vo- 
stro... 'Mori voglio dovervi nulla... tanto è vero 
che vi butto in faccia i due soldi del fiacre...* 
1 Rccomj liberato dal* vostri generosi doni... 
Adesso siam pari e patta... siamo eguali..., e 
se ricusate di battervi... vi dirò che avete 
- J)aura .. e che il signor Didier poco fa ha avuto 
ragione di darvi del vile giù per la testa. 
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» 

Fed. Insolente! 

Fini. Vieii Inora...’ birbone. . 

6 itti Che c'è. che c’è... una Ii(e! 

Jtim. (Oli!) Ti dirò tulio., moglie mia, ma per 
adesso lasciaci .. ho, un conto da regolare 

, con questo bel fusto. 

Giu. Tu voleri batterti. 

Firn. Volevo batterlo.., e no ho ancora tutta la 
buona voglia. 

G iu. Ed io te lo proibisco. Tu padre db fami- 
glia , onesto operaio, arrischiar la tua. vita 
con un uomo che sarebbe capace d’assassinare 
il marito per non aver potato rubargli la mo- 
glie. . Lascialo in pace; vai bene Ma pena di 
cimentarsi- con. una canaglia.. 

Fai. i fuori di sè ) Umilianti, uscite di qui, velo 

., ordino... e liberatemi da costei..,,. 

Firn. Ali, tu insulti mia moglie,., arnese da for- 
ca, li batterai, o ti pesterò come un... (avvini* 

. tandoscfjli contro ) . . .. , * 

, ' SCENA Xli. ■■■ : * ■ 

* ' • * 

Ortensia; Didier e Udii, poi Dulertre. 

- . *•> i • >, * 


V / 


Ori. Che rumore) è questo?*- • t 
JHd. Una lite! *. *, . \ 

Fed. Si, signore fui insultato da costui, che senza 
‘dubbio ha credulo farsi ben volere da voi. ~ 
pid K . Signóre! 

Ori ÈvVcro, Rimbault? 

Fini Costai ha dello del. colei a mia moglie... 
, Voglio insegnargli a parlare. * <' 

Dui* {uscendo quatto quatto dalla camera di 
Didier) Sono iu brighe fra loro;.. Me la svigna 
bel bello, ; 

Ori. (scorgendolo) Partito, zio? • 
pid. Ci lasciate. 

Val. ;Sou còlto in flagranti.) 


i • 

> : . 
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/'ed. Il signor Dulerlre non se ne andrà, senza 
aver conosciuto a fondo l'affare che l’ha con- 
dotto a Parigi. 

Dui. Signore, h) non so perchè sia venuto a Pa- 
rigi ... lasciatemi tranquillo. Buon giorno. 

Feti. E si che cinquanta mila scudi, collocali in 
questa casa sono una cosa importante. 

Dui. Eh la casa è solida e nou ci penso, (per 
partire) ' 

Fed . Potreste ingannarvi. 

Dut. Che? (tornando indietro premuroso) 

Did. (Coraggio Ortensia.) 

Dui. Spiegatemi. > 

Fed. Ho fatto un contarello. (traendo una carta ) 
Qui vedrà il signor Dulerlre che la somma 
posta in società da suo nipote e interamente 
assorbita da spese fatte per oggetti estranei e 
da prèstiti passivi ed usurai, che non vi fu 
modo d'evitare. — Fra tre giorni scade una 
* cambiate di quaranta mila franchi, e ne so- 
fista uu’alira dirSessanta iilija. A etri toccherà 
a pensarvi? a me, ed ora per un patto della 
nostra scrittura di società, supplendo io ai de- 
ludi rimango padrone rii tutto. 

Dui. (alter ri lo) Ho inalo! 

Ori. Povero ziu! povero DidierJ 
Firn. Furfante! 

Did. Voi dovete maledirmi, (allo zio) 

Dui. Ah, signor nipote, la bella condotta... (Ed 
io... vecchio. e posato.... gli ho dato il bell’e- 
sempio È meglio farla da eroe.) Pio, non sarà 
mai dello, figlimfèi, ch’io vi abbandoni .Orten- 
sia cara... io a\ea delle mie sostanze fatte due 
parli; l’uua te l'ho- data in dote, con Tailru vo- 
leva procacciarmi dopo quaran Tanni di lavoro 
un quieto ritiro.. Pazienza-noti bisogna pen- 
sarci più... adoperei emo quel che resta a re» 
ptisliu.ir la cose v ostie... e ad -aggiustare le 
inule falle. 
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Piti. Giammai. 

Ori, Didier tornerà commesso, io darò lezione... 
Ci resta ravven»re... a voi che tulio ci avete 
tolto resterà l'universale disprezzo; 

Did. Non insultarlo. Ortensia. .. (a Federico) Debbo 
domandarvi un favore. 

Fed. A me? 


Did- Ho un'immobte conto leghe di qui distante. 

Mi aecoiderele una settimana per... 

Feti. Non posso, il tempo stringe. 

Giu. { All maledetto! ) . 

Did. (Lo ucciderò!) 

Val. Ma signor* t .. 

Did. Non più abbandonatemi alla sventura che 
ho ben meritata. Andiamo "Ortensia. 


SCENA ULTIMA. 

X • 

• * , ' . ' V l X 

A lessa udrò e detti . 

» 

* * < 

% 

• • * V ' 

Ale. Un momento. 

Fed. (Qui costui!) 

Dai. Non .avete a far nulla qui voL 

Aie. Facexale meglio a tacere, {allo zioj poi bat- 
lejtdo lu spaila a Federico) buon giorno, Paolo 
Ferriere. 

7 atti die vuol dire? 

Fai. V’ingannate. lo sono Federico Duclos. 

Ale. [con voce alta) Paolo Ferriere. — Sono stato 
dal. notaio che ine steso l'atto di scrittura di 
società fra Dì e il signor Didier. Hai cambiato 
nome, ma non hai cambiala scrittura. — (wo- 
strundoyli una ielle/ a) Guardala, riconosci la 
tua scrittura. C leyyendo ) ^Dichiaro che depu* 
» sitano infedele. « 

Fed. (La leltira che mi accusa!) 

Ale. ( leggendo ; %. Debbo al signor (jabarrou di 
r> Curdo. » * 


I 
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t\‘d. Insonniia. che volete ila me? 

Ale. Voglio quel che vorrà qui questo model lo 
dei patriarchi a cui ho venduto il mio credito. 

i>uL Oh beila voglio eh’ ei' segni il saldo di 

quanto asserisce essergli dovuto da mio ni* 
•potè. • 

Ale. Giustissimo. Se no... . _ 

f cd. non più... (scrive alcune Unno e le firma. Ini - 
• Icrtru le legge e fa segno ad Alessandro di la- 
cerai' la caria) _ ' 

Ale. obbedito. (lacerando la caria) 

Fed. (Idi mi rifarò. .. su qualcun altro.) ,C parie) 
put. Vieti qua, (ad Alessandro ) mio re degli 
storditi. — Ora .io sono il tuo debitore e sani 
mio pensiero che tu abbi fatto un buon ne* 
cozio cedendomi il tuo credito. 

Ale. Ed io allora mi darò tutto alla vita del pa- 
gi or' arcade, afle beatitudini campestri^ • 
Ihil. Sì, in campagna dove non ci siano piu calle. 
Ori. ( sorridendo ) E passatempi che , facciali di- 
menticare la moglie. 

' pid. Ortensia non temere, sono del, tqlto cam- 
bialo. ' 
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ATTO UNICO 

^ * i " 

* , . * * / * ^ 

Camera eoa due .porte taterali ed una pel mezzo. 

~ * 1 ♦ * * . r 

’ - SCENA PRIMA. 

. Roberto ed il Marchese. ' *■ 

Hoo (introducendo il marchese) Entrate, entrate 
marchese. Non vi è alcuno. . 

Mar. .Eh,' lo. vedo. Ma in guai casa siamo noi? 

Questa npn è la vostra abitazione.. - 
Bob. No, caro amico.. ' - - - . - ’ J . 

Mar. li vostro alloggio è vicino al cafiè dei Buon 

Gusto. ■ . , -r \ ... 

RqO. Appunto. : 

Mar. Ma dunque? qui vi è del mistero. * 
Bob. Ora v| porrò a parte dr~tutlo.‘ ' 

Mar, Sbrighiamoci, poiché ho fretta . (per posare 
il cappello)- .• ... \ • \ 

Bob. ISq, »o; tenetelo in mano, perchè... ' 
Mar. Come! vi è bisogno di stare in guardia? 

Bob No, ma... aUe volley •'*.• 

Mar. Ma che negozio èquesto? siamo nella grotta 
incantata? VI è forse qualche silfide? 

Bob* Vovelé indovinata. . .- , 

Mar. Ah, ah, ab, ci avrèi scommesso. Non ci sa rq 
pericolo d essere rinfrescati da qualche spirita 
insolente?, - , . ... -, ; - 

Bobj No, no, non leniate. Intanto 'vi domanda 
scuso, se mi >ao presa l ardire di distorvi dalia 
tritura dei vostri foglia . .... 

MUC ■ NU sapeqdp che fare, Oli 
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gerido" certe notizie che ini fanno proprio; ri* 

, dere. - - - C ' - . 

Bob. Veramente per il vostro umore allegro., ci 
vuol poco «.promuovervi il riso. 

Mar. Cile volete fare? sono impastato cosi... 

Bob. Felice voi! lo* non -posso .per ora imitarvi. 
Mar., viale, malissimo! Lascerete presto questo 
bel inondo. Ci vuole allegria, buon umore... p t... 
Bob. Avete ragione. Quoti sono dunque le noti* 
zie che vi haiiuo destato il riso? 

Mar. Cose da non . farne calcolo. Già, quando 
' leggo i fogli,' sono sempre distratto: leggo una 
cosa e penso Ud un’altra.' - '■ (ride) 

'•Bob. A meraviglia.- Felice voi che non v’iiileres* 

• sale «Ielle frivolezze universali.- Però avrete in* 
teso che si è' stabilito?..: - 1 
Mar. Si, che l’anno sia di dodici mesi. Ah, ah, ahi 
Bob. No, ma che ii .parlamento - di’ Londra- ha 
deciso,.. - - f ■ . • ' 

Mar. Che !a< nébbie spi Tamigi sia piu -umida 
degli anni scorsi, e perciò.... ‘ V 

Bob. Ah, ah, ahi. fui fate ridere senza averne 
voglia..- : . • , 

- Mar. Bravol Còsi anderémo d’accordo. Ma cosa 
' vi turba? indile, spiegatevi. ; ' - 

Bob. Sono innamorato, amico mio. senza spe* 
ranza di poter conseguire l’oggetto da me ido* 
" latrato. • •» * * - 

Mar.. Ah, ah, ah! Piccola bagattella! ‘ • " ' - > 
Bob. Geco il motivo per cui vi - ho incomodato. 

Voi dovete assistermi. . • .- 

Mar. Vorreste forse impiegarmi come l’araldo 
de’ Vostri amori? •- >.■ ' - • ‘ 

friHù.iym chiedo tanto; ma bensì un ajuto ed i 
vostri consigli. Voi siete più pratico di me in 
. . .queste faccende, spero 4ion isdeguerete..." • - 

4?ur:> Vi iciugrazio della buona opinione.' - 
Bob. ogni mìa speranza è -in voi riposti' ‘ 

Mai Retta fiducia', • . N ' 
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)b. ri offendereste forse? • 

’ar.. Al contrarie, anzi. vi ringrazio della- pre- 
ferenza; ah, ah, ah! anche questa! anche que- 
sta! Ma eli grazia, In casa. di chi siamo noi? 
°o* Propriamente in casa dell.’oggetlo da.nie 
amato.! ... 

dar. ÌS iente meno che questo! E poi stiamo qui 
con. tutta tranquillità! oh sarebbe bella, cbe... 
lo 6. Non temete: ho qualche famigliare che mi 
favorisce, mediante... _ 

Mar. L’incomodo del borseltino; e cosi si passa 
senza il bigliello d’ingresso.- Ma vi conviene 
.un simile partito? Pensateci- bene. 

Bob. Jlo già fatte le mie osservazioni, ed ho de- 
riso... ‘ • 

Mar. Di fare il più grande degli spropositi. Come 
si clyatna questa sospirala bellezza? - 
Bob. Pelmtra. ‘ r 

Mar .Bel nome! Ho tutta la- simpatia per- que’t 
nomi che finiscono in ira: Dejanrru.,. Zuimira 
Palmira... 

Bob Ah, ah, ah.’. mi fate ridere. 

Mar. Meno male. E... di che famiglia? . 

Bob. Pundol.fi . . . 

Jtìxir. Pandolfi! , *,* > <• • - , 

iio6. Si, Teodosio Pandolfi. 

Mar. Quell’uomo testardo, jcapilccioso,\ incom- 
1 piacente.,, - 

flo6. Appunto! Lo conoscete? ‘ . 

Mar. Ma chi -nón^ conosce queU’uomo strava- 

• « a n ,e? • ■ - : , 

Bob. Avete mai parlato con esso? 

Mar. il cielo me ne-liberi! sceglierei piuttosto 
di leggere qualche insulsa gazzella. s 
Bob. Dunque? . , , 

Mai. Oh, veniamo alle strette., perché qui cl 
sto mal volentieri. Quali sonori vostri alleali 
introduttori? 


-J 
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Bob. Ecco: Faggianò il cameriere e Lepre il cuoco 
''non sono della mia partita.* • 

. Mar. Male! perchè' mancano due buoni bocconi. 
.Bob. Ma vi è Beccaccino, il figlio del cocchiere 
che mi serve a meraviglia. - 

. Mar. Consoliamoci dunque, che abbiamo un Bec- 
cacchio dalla nostra.' * ' . 

Bob. Ma egli piange sempre. .• 

Mar. .(ride) Personal moltò. allegra. ' • 

Bob. Per quanto denaro gli abbia dato, non mi 

• è stato-’ possibile di farlo ridere.' ; ! _ . 

Mar. Son curiosi i nomi di costoro} ma l’origi* 

nalilà dei caratteri è più da calcolarsi.. Pag*. . 
giano... Lepre... e l’altro? • - - - . 

Bob Beccaccino. 

Mnr. V*i ’è da fare uh pranzo stupendo! Ma dico 
io, quando sì desta tutta*quesla gènleì- 
Bob. Oh, vi è leuipo; speeialmenle il signor Teo* 

• dosio che dorme di sopra... 

Jl/ar'.'Anclie i costumi devono • corrispondere* a 
tutto il restante. E se ci. sorprendesse'. Che ore 
■> abbiamo? - * •. 

Bob. Circa le nove. Già fino a -mezzo giorno , . 

poi. si sente il campanello., prende in letto td 
. cioceoiatla... ed io sono subito avvertito...-* 
Mar. Da chi? ? " • ’ ' 

Bob.- Dalla cameriera. ' . ^ . i • • 1 
- Mar. -oh, vi e deirinteliigcnza anche nella ròcca? 

Ma già senza un bofccon di cameriera non si < 
-"fa nulla. ‘ <- ' 

Bob. Si, amico mio; lutto è ben concertalo. Altro • 

. non resta che persuadere lo zio... ma come si 
*. fa, con uh uomò' cosi testardo? 

Mar. Ho capito'. Dunque si potrebbe?... Avete 
- . qualche lettera della ragazza? Mentre m’Inima* 

• gjiio che sarete rn perfetta corrispondenza. - 
Bob. Perfèt-tissima! Ecco, l’ultima che ho ricevuta, 
nella quale ini sollecita ■ di fare allo’ zio la 
formale r.chiesta., mentre teme ch'egli si di-* 
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a trovarle un partilo rii ?» ò aggradi-' 

Afar. -Per hocco! Dpi.qnè non » I «.fami!» d» per. 

etere, « conviene d arS | le mini attorno. Vegga 
, xotto voce la lettera c fide)' - ' ’ ; v 

/7a6 ^uai'lo invulm il suo caratare! ‘Egli prende 
. tulle le cose ridendo... nulla lo scompone, e 
col suo brio da passo Sdutto.) v 
Mar. Ho inleso, iride) Quanto mi fanno ridere 
quesle smanie amorose! A-vrestéf -difficoltà di 

sìrieHer(? |)Ò,er m ‘° per * t l ualche istante. qué- 

Jìcb. t hè mai dite? anzi, ve nètonsogno un’altr.i 
che traila dell islessa maleria...-. 

Mar. Pur anco -della signorina? ' “ 

//o 6 . Oh, qui ridete pure: della sua cameriera. 
A/ar Pef parie della padroiciua? . ' Y .. 

Bob, Ao; per parie detinithamcnle sua. 

Mar. Ma di che traila? ^ '* • ‘ . 

Bob DelTamor suo per ifiès 

Mar. Come!' 1 ’ ’ - \ ^ ' 

Kob. Vorrebbe che in la sposassi/ quando il si^‘ 
gnor Teodosio non acconsentisse a concedermi 
la nipote. 

Mar. Quanta previdenza! E voi? * * ■ * 

bop. Ed io la tengo, dime sqol dirsi, a bocca 
dolce, 9 parche intanto mi secondi... 

Mar. Fh capisco tulio. „ ‘ ' , 

Bob. Per il ìqóm.cntq però* ’ ' r ‘ ‘ / 

Mar. Questo s’intende. Dunque... • ' \ . ' 

Bob. Eccoci anc he la lellefa di Serpiila. 

Mar. Oli, la cameriera si chiama Serpiila! Con^ 
\err<|bbe tenere a mente tulli quésti cari ftoion 
I aggmno.. . Lepre... Beccaccino... Deiuiira,..,e... 
Bob. Serpiila. 

Jl/ar. \a bene... Ma quesla.nón occorre: /n* basta 

la prima. Questa serpe domestica dece racchiù- 
dere del \e!eno nocini alla suà padromi. uL 
'ado a concentrarmi. * ' *• **' 
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Bob. Mi raccomando. < • ' 

Afar. Lasciate fare a ine. 

Bob. Vi accompagno abbasso. 

Mar. Non v'incomodale. 

' Bob. Permettete.- Vi pare? - ' . 

Mar. Andiamo pure. . (.partono dal mezzo) 

' l r * • - , * 

V * N ’ • * ^ ' 

; 1 SCENA II. - • , 

. » 1 — • 4 


• Deimira « Serpilla. 


i * > 

Del. lo ti domando se è alzato mio zio. 

Ser. Ed io le rispondo un’altra volta, che non lo 
so, e che non posso essere la. prima a saperlo, 
ma secondo il solito, dovrebbe star circa un’ora 
ad alzarsi. Lo sa ella pure. . 

Del. Da qualche tempo sei divenuta meco un 
poco ardita» So. non- 'ti moderi , ti farò scac- 
ciare da questa casa., v - 
‘ Ser. Si, signora... glielo diremo. ( ironica ) 

Del. Tu mi stancherai alla fine. , 

Ser. Non so che dirle: sono stanca anch io di far 


questa vita. * 

. Del. Ne i dubitare, che oggi si deciderà della mia 

sorte. *'*'*. .3* 3 

Ssr. Si deciderà della sua sorte! cioè, si deve ten- 
tar di decidere. Bisogna prima che 'il conte 
Roberto si risolva a- chiederla al di lei zio, e 
che questi poi s’induca' ad accordargliela. 

Del. Io spero che non avrà nulla in contrario. 

. Ser. Sì, si-, lo vedremo. - (ironica) 

Del. Quale difficoltà vi può essere? • 

Sér. Che so io? Intanto vi avverto che il figlio 
del cocchiere mi disse che secondo l’accordo 
è arrivato il signor conte, lo Pannunzio per 
'l'ultima volta; parli seco, ina per t’ultima volta. 
Del. Ebbene, saprò rassegnarmi al mio destino. 
Ser. (Ho piacere di d&rTampo a quest' ultimo 
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abboccamento; perchè il cavaliere possa disfarsi 
più facilmente delia gran dama.) 

>el. (Sfocati pure, ma spero quanlo prima di 
non piu vederli.) v 

_ SCENA III. 

Roberto e dette. 

r ~ • * v • ‘ ^ • 

Rob. C di dentro) È permesso? 

Ser. (a D rimira) Si 'ricordi quello cheho dettò. 

(poi a Roberto) Venga, venga, signorino, si ri- 
cordi bene innanzi sera. 

Rob ( entrandd) Ma si innanzi sera (ti avrò man- 
data alfa malora.) _ ■ 1 

Del. Oh, Roberto, io sono in una situazione ter- 
ribile! Bisogna che in ti risolva, lo non posso 
più rimanere in questa incertezza crudele. 

Rob. Non temere, che oggi farò la richiesta della 
tua mano. - .* * 

Del. Se non ti risolvi, io sanò costretta a dirti... 

Ser. Che non, verrà più in questa casa, che co- 
nosce inutile ogni speranza, e che il signor 
Teodosio non vorrà mai... 

Rob. Serpiila, osserva se giunge qualcuno. (Vor- 
rei dire qualche cosa a Deimira per prepa- 
‘ rarla... m’iutendi?) , 

Ser. (a Roberto) Voglio accordarvi anche questo, * 
e per lasciarvi parlare con libertà irti ritiro. 

Rob. Brava! te ne ringrazio... E poi... 

Ser. (si pone in mezzo ) Orsù, m’ascoltino bene 
lutti due: io li lascio qui soli, acciò possano 
t persuadersi l’un Patirò, perchè il caso è già 
disperato. Non s’impegnino in troppo lunghi 
• discorsi, perchè il vecchio suol aggirarsi per 
• la casa. At menomo indizio ch’egli si accosti, 
io vengo qua, e lor signori dovranno a forza 
separarsi per sempre, \poia Detmira) Ella mi 
darà allora il minacciato congedo, (con ironia) 

' I 

■ 1 
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Itety(X on nvi ddgna di rispónderle.) * * • 

Ser* (ride) Ah, ah, la signora che tempo fa era 
uiTatff.tia mortà, e da sei mesi in qua e dive- 
nuta una dottoressa, (poi a Roberto dalla -fini* 
_ sira) E voi, amico mh>, non vi dimenticate... 
Bob. Ma non temere/ manterrò la promessa. 0* 
Serpillo) ' ' . . 

Ser, (ri Roberto) Oh brava!. cosi anderemo d f ac- 
cordo. 1 . ' 

(a ctoni pugnandola, alto porla) Dunque va, 
■ e quanto prima... Cd diavolo, lì porterà sulle 
corna.) fcf V» . a * v ^ ' 

Ser. ( partendo ) Vedremo un poco- se la padrona 
darà a # tne 11 congedo, o se do darò a lei con* 
gedo e beffe. ( parte a dritta ) 

Bob. (Finalmente è partila!) Consolali, mia cara, 
che un mio amico si è preso ('impegno diot* 
teoere il consènso da tuo zio. 
pel. Il cielo voglia che vi riesca! è assai difficile 
IL poter vincere la sua. stravaganza. È tanto 
ostinato! . * N ~ ^ * * % 

Bob Chi. sa? Egli è già informato oi lutto, e mi 
ha fatto sperare di riuscirvi a qualunque co4<>. 
Del. Ma in che fonda la sua speranza? come si 
regolerà? ' . * •> 

Bob. Non mi volle dir nulla. Ritenne soltanto 
rumina tua lettera, dicendomi: questa mi basta. 
Del Oh ci efo! Non \ òrrei... * r ^ 

Bob. Lasciamolo fare. Egli ride sempre, è noifc 
trova ostacolo, in cosa alcuna. ; . 

Dei Devi sapere che mio zio ha deciso di callo* 

7 carmi, proponendomi if figlio di un suo vec- 
' chiù amico, e scorgendo in me una specie di 
avversione, sempre più si è ostinalo, a voler 
Éhe lo sposi. . , \ \ . > 

^ 06 . Che stravagante carattere!, ' „ . 

Del Dimmi, il tuo amico non abuserà della co n* 
fidenza che gli hai fatto? che avesse da tradirci? 
Bob. Non è possibile. 
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chi è? Lo conosce io? 

)b. il marchese Luci lido,- . 
et. Come! «rglj. si .è ,0 freso l'impegno . ’ : 

io. E vi riuscirà, ne sono quasi cèrto. 
et. Koii mi tradire per carità! se li trovassi 

iliancatorq.,. basta... ini fido di te. 

* « < * 


f 
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SCENA - IV. * 

- ^ 

SérpiUa è detti. 



tutto d^ti amor inio {Serpi Ila te riderà Vorec * 
clan) *•- /r ■ '"'V "• / 

D*>1. Caro Roberto, torno a ripetere* di te mi 
‘« 40 , se li trovassi mancatore .. ^ • 

Bob \ort dubitare, mi ala troppo a cuore la tua 
situazione. ' ^ r -' 

Dtt: Dunque addio. (Cielo, esaudisci le nostre fer* 
\ute brame.) : • # ; (parte} 

Bob. Serpillo, quanto firima ci rivedremo. Il vec- 
chio potrebbe sorprenderci. > , (per partire) 
Scr. (trattenendolo) No, no, si fermi, non tema 

del vecchio, e favorisca di ascoltare una ciò* 7 
vane. ' .1 * z 

Bob. Ma non dicesti che a momenti potrebbe . 

4 èsser qui? % " * 

Ser. Lo dissi... ma abbiamo tempo ancorai Io lo ‘ 
dissi ,per far partirela signorina, e pei # par*, 

. lare con voi. . ' 

Bob. Oh cara! (Che tu sia maledetta.) 

Ser. (fcli*$lo ajrerta, e non (tornio.) Ditemi, che 
cosa sono le ultime parolé che vi' Ira detto * 
Delnnra? - ♦ - - ' 


TG LO SCOMPIACENTE CAPRICCIOSO 
Hob. Parole inconcludenti... non mi ricordo nem- 
meno... disse... che sto in? parole vagliti. 

Ser. Se non ve Io ricordale voi, ajulero.hen io 
la vostra memoria. Disse: (t antro (facendo Pel- 
mira) Caro Roberto, torno a ripetere, di te 
mi lido. Se avete preso II vostro concedo, non 
capisco come ci entri: di te mi fidò. 
fiob. Che tu sia imbalsamata! sono espressioni 
comodissime che entrano dappertutto. Ma non 
^ capisci?. :. , 

5er. Per me non. capisco niente, voglio udirne 
subito la spiegazione .. ; - 

Hob. Da me? (Maledetta!) lo direi... ecco: di le 
mi lido., s’intenderà forse che io non abusi 
della sua situazione, che non la renda mag- 
giormente infelice Sai bene come sono le ra- 
gazze, tèmohó sempre... mi capisei? 

Ser . Aggiunse ancora. « Se ti trovassi manca- 
tore ». Mancatore di che, se fra voi due è li- 
nita? ’ ' : . 

Hob. Anche qui non saprei... Forse circa quello 
che le ho promesso... siccome... Poverina! cou- 
viene-compatirla. (Che tormentò!) , 

Ser. (ironico t) E se vi trovasse mai mancatore, 

• che cosa farebbe? . -, * 

Hob. Questo poi domandalo a lei. Per me più non 
ci penso. 

Ser. ( amaramente ) Vi credo, o non vi credo? 

Hob lo direi di si. \ c-, , 

Ser. Eh. già... me lo figuro. Ma per allro non mi 
dite - niente di tenero. 

Hob. Ma si, gioja mia cara. (Maledetta!) Ti amo, 
ti adoro! Non posso vivere senza di le! (Sono 
' già*annojalo!) ‘ 

Ser. Dunque sposatemi subito. ; 

Hob. adagio, mio tesoro, non conviene precipi-, 
tare. Ci vuole ordine in tutte le cose... far dei 
preparativi <pei* seppellirti, strega.) 
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\ Che preparai ivi! io non penso ai prepar- 
ivi, penso alla vostra promessa. •'*' * 

b. Btl io te la rinnovo in quest* lutante; e 
I aulito prima te ne accerterò, col ciarli quo» 
i!a inano (sulla faccia.) • . . ,. v 

r Questo è quello ch’io voglio. 
b. Ed io ti esaudirò!... 


*• Tacete. ( tende le orecchie ) Odo il padrone, 
iddio, addio., andate. ' 

b. Ma come staccarmi da te, senza.!, ipa nou 
»ol resti. . 

*• Non saprei... qui non siamo sicuri. 
b. ebbene... ti lascio... oh!' dòn Vedo Idra di 
ederli andare (aH'inferno.)' > ' ’ C parie) 

*. Di vedermi andare in carrozza, vorrà dire. 
» lauto mi ama! oh, non me lo lascio scap- 
erei (parte dai mv»zo a sinistra} 


SCENA V. 

; • i T . - - . • 'V. 

Teodosio dall'entrata superiore a destra , 
indi Fànuianò.' * . r : '> 

■ ' . . i : .. . ' • i. •• • V 


K . ** /tposo e la (gliele ohe io godo in casa 
li.», è frutto di mia vigilanza, di saggio re- 
olamento; e perciò appunto tanto • niaggior- 
iciile ne godo. La famiglia servente da mq 
•noia in soggezione, ardisce appena di guajy 
irmi in faccia, e tremolio ad una mia occhiala, 
la lina accortezza è conosciuta abbastanza, 
erebè nessunu*si azzardi d'mgannarmi giani- 
iai. Qqi non si sa che cosa sia conversazione, 
un entra alenilo fra queste mura senza che 
i lo veda, o lo sappia. Le porte 'chiudonsi ài 
ainontar del sole, e non si aprono che dopo 
uè ore di giorno. Cosi far deve chi vivfer vuole 
ila tranquilla ed onorala; chi non vuol dare 
scossa alle umorose (olite, e vuoi auslcucr* 
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A • 0 • 

con gloria it grave incarico di bene educare 
le ragazze. 

• Faq Signore? '*• . v x’ \ \ ' / 

Teo.. Chcvu.oi? . - 

Pag Il marchese Lucindo vorrebbe riverirlo, 

Teo. Sei pure sbordilo, ' • ‘ 

Fnq. Perché, signore? ' ' 

Teo. Che bisogno può avere’ uno di riverirmi? 

Avrà delio che vorrà parlarmi. ~ 

Faq. Nos signore; egli mi ha detto... 

Teo. Oh, niello repliche., Digli che è padrone. . 
( Foggiano parie ) Che cosa verrà a dirmi que- 
. . sio seccatore? Basta, saprò sbrigarmene pre- 
sto. Già verrà , tutto ridente ed. allegro, che 

* io proprio l'auiiuazzereU-. ’• 

, - 1 v ’ • * * • • ; • ‘ V * - * 

. ■ ’■ . ••„••• ‘scena vi, • ■ ■ 

_ Marchese Lueindo •* detto. , 




Mot*; Rallegro) Signor Teodosio, ho’ il piacere 
di riverirlo, scusi l'incomodo, godo di vederlo 
iti perfetta salute. > - < ; \ • * 

Teo. Grazie infinite di' tutto. ( senza guardarlo > 



ho grandissima fretta. « 

Mar. Bene, stiamo come volete.. Eccp che su- 
bito incomincio. .. ... ' ■ • . 

Teo. Bravissimo! e subito ancora terminale^ 
Mar. Scusi... lei* per quanto senio, bu una gen- 
tile nipote? j ” ; . . 

Teo. (.Buòno! ecco le solita iotroduzione. v E\ero: 
ho una nipote. Gentile poi, o non gentile, que*. 
sio qou tieve premere a voi, • , . 

Mot/. E vero che la vuol, maritare? -, - 

Teo. Forse non sono in grado di farlo; ina sreq-, 
tit'Utcute poi pvii sopo iy $iadv di .iUridv 
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'nr . -Mi conosce vossignoria? , . 
co. Si... vi conosco... ma se anche non vi co- 
noscessi, non ini vorrei disperare. ,, 
tir. Conosce la mia casa?. J . , , •_ 

o. Sì... conosco la yo.- tra ; casa; so dQv’è fab- 
bricata. / * • 

ur. Eh, non dico ques.to. ma i miei titoli, i 
miei beni., i miei antenati, i miei natali., in- 
ine... . • - ‘ * 

v. Sì... vostro, padre, vostro « nonno, -vostra. 
ionna:.. lutti i vostri parenti. .. e poi. dove va 
ì terminare il vostro discorso? - ; ' ^ 

ir. Veniamo alle strette; madamigella mi piace, 

{ le offro la mia mano. ’ - 

o. Per veuire anch’io alle corte, vi dirò, che 
>er ora non voglio darle marito. Ora vi saluto.; 
ir. v Comel all’elà di venti anni? .ì 

o. Se ne avesse anche quaranta! quando io 
lon acconsento^, basta Così. Vi saluto, addio. 
.r. E vuole £be piùqja dal desiderio?. , 

0. Che ha da importare a voi? . ^ , i 

ir. E che si consumi in quetretà verde? - 

1. 0 Verde, o secca, voi non ci entrate; e mi 

leraviglio che veniale a fare: una tal do~ 
landa con parole si Itinerarie ad un Teodon 
io Pandolti, la di cui famiglia non haJ’eguale* 
r. Orsù, io bo cominciato /con tutta- conve-* 
ienza„. , * ' * : 

», povevale ancor proseguire. - 4 

►\ Ma perchè non vuol ma ri taf-la? Io non faf- 
ndo* j t , v* *• - * * 

. Ebbene, signor marchese, mi farò intender 
eglió. (Oramelo levo d’intorno,.) Ve Ph(f ne- 
lla dicendovi per civiltà che per ora non le 
•leva dar marito; or.r. apertamente vi dico, 
e la manierò, aia cbe a,* Voi non la voglio 
Te. \ ' v : 

. Corpo di bacco! qui appunto vi aspettava. 

Oh cosoeMo aiYeiietjs! «d [q ù soy. 
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. Mnr. Adesso comprendo la voce sparsa, da me 
creduta una favola! 

Tco. Sentiamo un poco la voce sparsa; buttatela 
fuori, signor sputa perle. 

Mar. Che voi negale ta nipote a chiunque, per- 
chè l’avete destinata al conte Roberto Artori. 

TcO. ('Nemmeno per sogno.) Certo, al conte Ro- 
berto Artori; E cosi, che avreste a rfclire? 

Mar. A quel miserabile? • ( ridendo ) 

Tea. Ma sposerà mia nipote. 

Mar. A quello scapestralo! ' (q. s.) 

Tco Che sposerà mia nipote. 

Mar. A qneirinconclndente! (c. s.) 

Teo Che sarà mio nipote, sposerà mia nipote. 
E voi abbiale mille malanni, che io. oramai 

. non ne posso più. 

Mar. Se non può sentirlo a nominare! in con-,, 
clusibne, io ramo, ed il mio amore è corri- 
- sposto. : v . 

Tco. Che amore? che cosa mi parlate d.’amore?-. 

Mar. E se io vi facessi toccare con mano la ve- 
rità! ’ ‘v.‘. 

. Tco Eh via, che siete un malto impostore. 

Mar. Signor Teodosio, meno strapazzi. 

Tco. Signor marchesino, meno bugie. 

Mar. Meno bugie? Guardate un poco questa let- 
tera di vostra nipote. , [la mostra ) 

Tco. Ohimè! date qua. ( per prenderla ) 

Mar. Cibò, ma ve ne leggerò quairto basta. 
Guardate che bel carattere. Lo conoscete? (la 
tiene sempre in mano guardingo, per non far - 
seia prendere ) 

Tea. ‘Ali scellerata! pur troppo è vero? 

Mar. Qui dice; « Mio caro. Vi prego di non più 
» indugiare... mentre- non posso vivere in que- 
» sta crudele incertezza. Mio zio si ostina seili- 
« pre più nella sua idea... « Che e quella di 
darla al conte Roberto, ma io... E quest’iq, s’iq- 
U'uUe di «un volerlo. 
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(crw, raMta) <>!i^ son fuori di. me^Non so. 
- chi mi tenga, che contro colei...; ‘ , .. , ** 

Jl/ar. Seco -dunque .che- ella non acconsente,, ed 
abbornsce il conte Roberto perchè scelto da VoL- 
Teo. (dopò breve pausa) E questo appunto io vo- 
Jeva. per Còfal. fheztfo si apre a me il campo 
di vendicarihì con lèi, e cóntro di voi. Vói 
rapiate e la vorreste. ' ^ .-a 

Mar. Conto già ohe Sia mia.; - ; ,> 

Tao. Ma io non voglio, darveìa. \ ", ?' / 

Mar. Ab, ah, ah, mi fate ridere. ‘ 

Teo. Ella vi corrisponde, ed abborrtscè il conte 
‘Roberto? . . v 
Mar . Non Io può vedere!' v ' , r ‘ 1 ^ 

Teò. Edio a suo, marcio dispetto, col conte Ro- 
berto la hiariterò. ;* .1/ . ^ 

Mar . Non vi riuscirete. \* * * ‘ 

Teo. Chi liie Tha da impedire? '* 

Mar. (ridendo) Ah, ab, ah, io. 

• Tco. Vói! Sappiate thè non fili è giammài* pas- 

sala per il capo la persona del conte; ma poi-; 

\ che sono inesso at\puntig|jo, farò vedete chi 
sia un Teodosio Pandolfi ed insegnerò a tutti 
’ in quaL modo sf debba disporre delle ragazze.' 
Mar. Eh, via, queste sono bambocciate, ( ridendo J 
Teo II diavolo mi porti, se "innanzi -, sera norr 
la pianto arconte. (Marchese ride) Per carità,, 
andate via; perchè poi mi dimenticherò; de!-\ 
Tesser, mio, del Tesser vostro, di vostro nonno,* 
di vostra nonna^ e di tutti i quondam vostri 
antenati. „ • i : v * , ' ' 

Mar. Favole* sogni. (ridendo) Quando non vuole*: 
non vuole! Ed Jq impegno 11 mio. onore che 
non la vincerete, e che vostra pipo te la sposo io/, 
Teo > fi d ionimpegnp, onore e:vita, che la* spun-; 
_.t4*rò. Andata via> autT >{ non ne posso^più. c' 1 ; 
Mar. Si, vado... ma prima di sera vostra ai potò 

• sarà mia, ed ioay/ò il piacere di schernirvi/,; 

F. 53$. Lo Sompideente Capricciosoi /Oj/ 


« 


S2 LO SCOMPIACENTE CAPRICCIOSO 

•9 • \ ^ > | 4 1 » • ^ | \ 

Téo. Questa è. un’insolenza sempre maggiore! ma 
.venite pure: sori cerio che sarete voi loacher- 
nito. 

Mar. Ah, ah, ah, voi v’infiiriale, ed io, ah, ah, ali. 
Teo. Ma non ridete, per carità! ancfate una volta, 
a rotta di collo! ve lo ripeto: innanzi sera, mi» 
nipote sarà... 

Mar. Mia moglie... questo losappiatno. Signor Teo- 
dosio ci rivedremo alle nózze. (Spero di aver 
servilo l’amico a dovere.) ( parte dal mezzo) 
Teo. Ho. cento diavoli addosso! Una mia nipote 
fare all’amore... tener corrispondenze... volersi 
i maritare... Qualche briccone l'avrà secondala. 
Ma niente, non voglio perder tempo, subito 
mano all'opera, «codesta ribalda, riceva qufel 
. castigo che più la spaventa. Foggiano? Fog- 
giano, dico? 


SCENA VII. 

' Fagliano e detto. : - 

• m 

Pag. Comandi, signore. •- 
Teo.- Vieni qua! pezzo d’asino. 

Pag. Ma perché mi strapazza ? 1 . , • 

Teo. Non mi rispondere che ti rompo là testa. 
Pag. Ma ci ‘vuol la sua ragione, ' V- 
Teo. :Che ragione, che ragione? Io non conosco 
> ragione: • i • • ‘ • • • . 

Pag. Se mi vuol rompere la testa. . * 

Tro. Ho da renderne conto a le? Non sono forse 
- padrone di' farlo? 

Pag. Io crederei di no; : . ” • " ; ’ 

Teo. Credi di- no, eh? credi ;di no? DBv'è un ba- 
stone. (cercando 'per tu scena) Va a prendere 
. un : bastone.' > •• 

Pag. (Se lo- contraddico è 'capace di farlo dav- 
vero.) ‘ r * \ 


I 
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7 co. Nori scn padrone?* ora vedrai se Ki scain- 
( p* .. va a prendere un bastone. 

/off. »Ja non vede signore-che ho scherzato? ^ 
jco. Scherzato! con me non si scherza. ' 1 ‘ * * 
/Off* An;.i per dargliene una prova, e perchè si 
- spddisti, vado a prèndere il pi» grossobaslonc 
. «he sia in cucine., ttoojò di volontà di essere 
<a.lei bastonato. Vuol che vada? • 

7 co. Esci di qui. iNon sei degno. 

f " ,Tia 1“«*» éWtaì signor padrone. 
U.e. bella compiacenza essere bastonalo dal 

• nf»j; r Teù(Josio F andolfi > Visceri dente* 1 da una 
illustre prosapia! ini usi la compiacenza... , 
Jco. io non compiaccio nessuno. ‘ 

/off Ebbene, farò tanto, dirò tanló, che dovrà 
, bastonai m.i per forza. d 

Tea., r»on vi riuscirai. ■ - - 1 * 

/off. < Còsi spero!) ■ / l X J ’• 

Tf°. (Chi sa che costui non sia uno deel’inda, 

euL^n S l a ? 8ieri A dl ,nia n, ’ po,<? > p/mmt scia- 
gurato.. e tu.; (A proposito: è capace di dir 

Vien , i P qu r i D,e cime n‘o di lesionarlo ) 

T°co. à dltomlo Te spalle) *iù, forte, 

/off. A prendere il bastone? • K jw partire) 

lori > Inan^'n a,,le! V0 di ‘* C0 ” te Uberto Ar- 
’ort, e digli che verga subito da me. 

/off. Cono all’istante f ver vanirei' 

semf r«di la,, i Digli che Veramente gli 

^einbrpia -s ranO che io con tanta libertà Io 
mandi a chiamare/ ma digit che un vècchio st 
può prendere queSfarb.irio con un uiov.ne 

dSvoU.'! - < “‘ da,rà0 1 w^^SSst 

/off. - (Riandare i secchi.) • * , ^ ^ 

Tea. Insemina /che unga subilo. Non sene altro, 
/off. (Ecco la maniera per noti essere bastonato. 
.1 quando non ho denari, basta che io dica di 
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• ' * • 

‘non volerne, .ed allora me li .vuol dare péf 
fòrza.) (parie) 

Teo. Ma clif sarà stalo qufeH'indegno che ha se» 
• conciato gli amori occulti di oda nipote... che 
sia... (pausa) Si, sì, è stalo lui. Lepre,, Lepre?. 
..(chiamando) Voglio prenderlo Con buona ma- 
niera, onde rilevare la verità Lepre? Lepre? 


* * 


*1 


SCENA Vili. 

c'W - * - . 

Lepre da cuoco, c detto. 

*• •* 4 ^ « V » 


• • 

Lep. Scusi, -ero in cucina, comandi. ... 

Teo. Vieni qui, birbante, scellerata, (lo prende 
■ per il Colla) ' 

Lep. Ahi, ahi? adagio, adtlgio. , • 

Teo. E tu sci quello che tieni mano a simili. 

bricconate? . , ; . 

Lep.)(i_ iiOn sO nulla. , v 

Teo. NOtV sai nulla? Dunque se dici di noti sa- 
per ndlia, è segno evidente che sci alato tt*. 
J.cp. Ma dica almeno di che si traila? 

Tuo. Da te, da, te, k) voglio sapere,- . ... -, 

Lep. Ma che cosa? . , 

Teo.ChMia portalo i biglietti? ,, . . ... , > • 

Lep. Quali biglietti? ... 

Teo. Lepr*,., Lepre!.,. .. 

Lep. Dei biglietti rie ho portati, io,- ne ha, poi?-» 

. lati Faggi* t)o •• { >. , .' . > «' 

,7Vo:'Che Faggi a no? Foggiano llon è capace, ina 
tu sei Findegno, lì furfante E ehi .f e li ha doti? 
Lep. Vossigbon'aTllustrissiinà. 4 I 

Tea. Come! lo Ci ho' . fallò fare' il méssaggiei'o 
amoroso a mia nipote? 1 

Lep. Mi meraviglio, signore.. Parlo dei biglietti 
ette vossignoria mi ha consegnati più volte, 
perchè io li ricapitassi secondo i suoi ordini* 

.Mia poi . V, 4. a . ,wv^ . » > / 

Vi , 4» , J, V » *# 4 » « 1 * . * • 


f 
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Teo. Ma poi, fu sarai' stato il coltivatore dette 
; tresche amorose... * - . 

Lep. No. assolutamente. 

Tto. No?- Del mira. Del ni ira? 

Lcp. (È meglio che nre ne vada.) ( per partire ) 
Tto. Fermati li. (a Lepre ) Deimira? 

, ' ‘ ’ ( * 

. •' SCENA IX. « * 

Deimira e detti. 

^ \ ' ** »• 

Del. Eccomi, signor ito. 

Tto. la prende per una mano ) Dimmi, è stato 
lui? '* •' 

Del. Signor zio, io non capisco... ' V 
Teo * Eh, non è più tempo di fare la shiorGosa, 
signorina, animo, parlate: non è quegli il bir- 
bante?... , . ’ 1 . 

'Del- Io non posso dir questo. * 4 

Tto. No? *. ( lasciandola ) 

Lep. Perdonate, signor padrone, ma io conosco 
bfcoe che vi sono venuto in odio, e che an- 
date mendicando pretesti per licenziarmi; ma 
• non crederò che mi darete questo dispiacere. 

^ Mi darei alla disperazione. 

Teo. Si, ci stai volentieri perchè farai dei sot- 
terfugi, dette trappolerie., bisognando, ^ube- 
rai Vattene subito da questa casa, e non re- 
plicare'. r / • T ‘ A 

'Lep. Mi licenzia davvero? (dispiacente) . 

J'I'u. È subito, 

Lep. (risoluto) oh, sia ringraziato il cielo! Re- 
. spiro. Era tanU) tempo che gl^'olevo chiedere 
licenza, e non avevo coraggi® 

Teo. Come! licenza,., tu a me? , * 

Lep. lo, a tei. (yeltundo a terra il berretto ) 
Teoj Arrogante! Va in cucina a lavorare. 

Lep. No, aiguore. Ella mi ha licenziato. ( gettando 
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, , I » • ♦ w 

. . ih terra il grembiale con rabbia ) li salario ~è 
poco— etì lo assolutamente... ' 

■ Teo. Va in cucina, non .fui fare andare, in* col» 
lera * v ...... 4 

Lep. Ma il salario? ' ‘ , * . 

Teo. Si accrescer^,- va in cucina, maledetto." 
Lep. Vado subito. ( raccogliendo il tutto, e pari» 
sollecito') 

'Teo Ti raccomandft queHe- cotolette* Eh son 
uomo, e non mi si conduce per il naso. Ve- 
niamo a noi, signora nipote: 1 si sentono delle 
gran belle cose dèlia sua persoli». 

Tiri. Fatemi il piacere di. dirmi... • ' \ 

.jnw. Farvi it piacere?, il. piacere! E se io non vn-' 
léssi dir nulla? Andate subito in camera. 

Dei. lo vi assicuro.,, , , . . - , 

jTea.Jn camera, in camera, (spingendola dentro) 
Pel (Me sventurata.) . , diparte) 

~Tcò.\9icino alla porta parlando con Deimira) 
Lo dirò, quando mi, par ra di dirlo. {torna sai 
r passeggia prendendo tabacco) Ah, mi- 

ffiri’. noi. A clic. ci giova il sudare, per bene 
".«rdU^rè le ragazze! 91 / : ' • • . " 

• i i - * ■ * s * ' , -*■ 


sì I*. 


ir A / jr 


i * 


• SCENA, X.„, ■ , •* 
Serpitfa c detto. 


* . * \ * ■ * . 

Se* t \ (dal mezzo) Ho 'intesi fa voce de! , vecchio, 
che strepitava, che gara ma^ Tremo tu Ila. (in- 
rìiviro) v . 

' Teo. (guardandola sotl'occhid) t qui costei, non 
SO pjùdichi fidarmi. Fors'ella ancora... ina si 
* " sospenda late credenza. «C . 

Ser "Voglio laizpi coraggio. G’à fra poco sarò 
fuori di ,qtia“si fa 'acanti) Signore, ha biso- 
gno di qualche cosa?' 

' 3f?o Perche ibi domandate ciò? ' , - 1 

v ' 

" . I M, A #Ti f „ •* 

J • - > ‘ 9 


r 
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Teo. Non islarele molto a vedermi tornare in 
calma; se la mia signora nipote pensasse mai 
, burlarsi di me, s'inganna, ed a momenti se ne 
, pentirà. , . , ■ * ' ' ■ 

Sur, (Che il conte. non sia uscito a tempo da non 
essere veduto.) 

Teo. Letterine amorose... scegliersi da sè stessa 
.marito...; 1 • 

. Ser. (Se posso tenermi celata, voglio soffiar nel 
fuoco.) Che vuol che dica? arrossisco per lèi. 
Teo. Dunque lo sapevate ancor. voi? , 

Ser. Eh, certo, me nc sono accòrta, ma un 4)000 
tardi, perchè la corrispondenza era già inor* 

, tra la. . '• . 

Teo. Qualche briccone di servitore avrà... noti è 
vero? . 

<Ser f oh -già si sa. .. 

Teo. .Perchè non avvisarmi? . , . - 

^ep.. Temeva di far peggio. , " . *■ 

Teo., Bene, bene: chi è reo, se ne pentirà. 

Ser- Oh sì consoli, che lutto finirà presto. Ho io 
saputo trovare... ’ ' ' - 

Teo .. Finirà certo, ma non ho bisogno di vòj. A. 
me basta scoprire appena qualunque male per 
saper trovare il rimedio. II signor marchese 
resterà con -un pugno di mosche, ‘ 

«Ser v Cioè, il signor conte. • i 

7 ’<o. tioe il signor , marchese. ^ Cosa mi andate 
dicendo di conte? 

Ser. Ma se... ... , / -, •* 

Teo. Eh via pazza!- Non volete che lo sappia I 
titoli del cavalieri? , ,, ^ 

Ser. (Non capisco.) Qui l'abbiamo sempre chia- 
mato col titolo di conte.; ,1. „ 

,T- o.Perògli -ho detto ben bene l'animo, mio.’ 
Sur. (Senz’altro , il vecchio si è, i uc,on (rato nel 
conte, come appunto io. temeva ) ■ * , ' 

Teo. £ fra poco darò a. mia nipojle quei marito 
che piace a me, e ch’ella- appunto , abhorriscé. 
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Ser. Giacché ha' deciso così, le dirò poi il resto, 
foto ruo a quelsignorcónte che amoreggiava 
tu mia padrona.' ' - 

fuo. Cioè, intorno al signor marchese. Vi siete 
; ; ‘cacciata" in lesta che sia conte, e non' si sa il 
' ‘ perchè. * . ' • ■ . , ■- 

‘ Set , Basta .. ò l’uno o l’altro, poco importa.^ Sap- 
piale... . • i ‘ 

<*Deh Per ora non voglio saper nienle. Manda- 

* ‘temi. qui mia nipote. ( Serpillo, s’avvia, poi 

torna indietrq ) ‘ ; ■ 

Seri Vado, vado. Le racconterò poi 1’ «storiella, 

* intórno ‘al signor conte. _ 

T$o. La vuoi tu lìnire con questo conte; ò ti 
' confo delle seggiole stillà - * testa? Va, in tua 

‘malora. - , 

$er. (Ho fatto a dovere, e sono contenta!) (porte) 
Teo. Il conte Roberto è un giovinotto che ini 
va a genio... e poi basta dire-che dispiace ad 
una ragazza, perchè subito si conósca che è 
sàvio, meritevole. Il marchese Lucjndo parlò 
di lui con malignità! E poi se ricuserà là inatto, 
di mia nipote, lo farò acconsentire in forza di 
Una grossa dote. - ' . 

SCEKA XI. 

- * ! ' é 

Deimira e delta . 

Del. Ecconti, caro zio. Poco; fa itti avete man*! 

* data* via.’ . » „* • ' .. 

Teo. Ed ora 'vi voglio qui. v, - ;• 

Del-: Sé fosse mai per ingiuriarmi Ili nuovo, v» 

. prego dispensarmi. 

Teo. Dispensarti!' si fa all* amorfe occultamente, 

J s’introducono’ in casa gli amanti, si fanno vo» 
lare je letterine, « devo dispensarti? • 

" ffab. Mià* : io li punirò ooine * meriti. "Mi, si è p^ 


/ 


* , “ 1 ATTO UNICO * «9 ‘ 

lesalo il tuo vezzoso ganimede, ed Ica ardito 
. di chiederti in consorte. 

; Pel. E vx) i che gli avete risposto? 

. ?«<>■; Che a lui non ti Voglio dare, perchè - da 
. le stessa 1 hai scelto, e che ti voglio piantare 
a mio modo. Lo sposo credo averlo trovalo, 
e tu dovrai prenderlo, giusto perchè so che 
Pabbòrrisci. . 

Pel Ma perchè sacrificarmi? Riflettete... ' 

Tco. Taci la. Raggiri? con uje raggiri? orsù, vot 
glio saper tutto. ' ' 

Pel Ebbene, abbiate la compiacenza d' ascol- 
tarmi un spio quarto d’ora, e’ vedrete se io 
m merito.. . . 

T’eo/lJn quarto d*ora! ( placido ) ^ 

Pel. Si, per compiacenza, (con affabilità ) » 

- Feo. (la guarda j pensa e risoluto con disnctlo 
parte ) > ■ • > - T • 

Pel- Oh cielo! egli è sempre Io stesso! (parte) 
SCENA XH. 

'* ‘ i . * 

, Bobe rio e Foggiano. 

- ~ • * \ 

Bob. Ma li sarai ingannato. 

Fgg. Vi dico di no. 

Bob. Ma come ti disse? 

Fug. Ecco, precisameli (e coste Va dal conte Ro- 
berto Adori, e digli che si compiaccia di ve» 
mr subito da pie. 

Bob. Non comprèndo... * ' V 

Fag. Che gli sembrerà strano che io con tanta 
liberta lo mandi a chiamare. Ma i vecchi pos- 
sono mandare i giovani. 

Bob in quanto a ciò, credo che la potestà sìa 
reciproca. •. * • 

B'ujg. Che sia reciproca o no, non saprei. Intanto 
vado ad annunziargli il vostro arrivo. Per» 

• pi et l èie. (en ira a destra) H 
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fìob. (Eh, non vi è male.) Signore, io procuro, 
per ^quanto posso, demeritarmi la stima dei 
- buoni, e' di essere utile alla società. v / 
Tea. E lo sarete col tempo. Aspettate, tìglio mio, 
d'avere questi capelli canuti, d’avere il mio 
senno, la mia esperienza, le mie cognizioni, è 
farete una luminósa comparsa. j ‘ ^ 

Bob. (Fra i \ cechi pazzi.) Signore , la /vostra 
opinione a mio riguardo, mi cousola, e ve ne 
ringrazio. . ... . V . k \*\ . 

7Vo. Non esigo ringraziamenti.. f „'u • r/ 

/?«6. Troppa bontà. . . ‘5 k'4» • 

Veo. F. giustizia. s . . ; 

% /?o6.*§ai;a come, voi dite. ^ 

3TeOi Per quanto vedo, voi siete ’in età di am- 
mogliarvi. Inclinereste al matrimonio? 

Bob. Per dire la verità,, ne sono alieno. 

Tao, Bravo! Questo vuol dfre, che "non siete in- 
clinato agli amori, alle frascherie, e che non 
Sareste capace di prender moglie eoi cuore ; 
ina bisogna prenderla da uomo assennalo!;, 
efyè con la testa. / 7 V 

Bob. !Non comprendo cosa voglia dire, prender 
moglie con la testa. ;• 

Tep. Vuol dire, non curarsi nel prender moglie 
nè del volto della donna, nè delle sue qualità 
, personali, nè della salute, nè dei costumi, nè 
delle doli d’animo... ma ideila nobiltà f delle 
aderenze, delle parentele, e di tutto quello che' 
forma un illustre /matrimonio../. //v£ - 

Bob . Quando pòi la sposa non nli piacesse ... * 
7eo. Or via, non saremo in questo caso. — Àvete 
. mai veduta fltiip- nipote?/ * 
Bob. Come! lei ha una nipote. ? (con .Unta sor - 

presa) - .. • . • ' .«,•» «ki tv' 

Zco. Si, per mia disgrazia , ne ho u.na e se ta 
volete, ve la darò. • * • *• y* 

Jìub. Se stilila una disgrazia l’averla.. llguriu- 
uioci poi... 
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Teo. Ehy via .. Ho detto così; perchè per sua ca- 
gione sono entrato iu un certo impegno... Ba- 
sta, ve lo racconterò poi. (pausa) E così, si 
stabilisce il contratto? 
lino. Signore... non possò acconsentire. 

Teo. Ma pare a voi che uh. conte 'Boberto Ar- 
lori debba esitare un momento a sposare la 
nipote d’un Teodosio Bandoli}? E con essa vi 
assicura seimila scudi di dote. Eh?... 

• /ìob. (L’affare si inette bene.) Ma signore... 

Tto. Vi pajono forse pochi ? Ebbeue , otto mila 
? si conchiuda subito. . ' 

/ìob. Ma...’ 

Teo. Ma , ma... che ina? se non siete contento, 
ve ne do diecimila, e finiamola... si delibera? - 
Jiob. hon so che dire. Bisognerà sentire se la 
ragazza è. contenta. 

Teo.. Quando lo sono io, basta. Voi dovete far 
conto di sposar me. 
flab. (Sarebbe un bel matrimonio!) 

Teo? Ebbene? 

v'«o6. Dunque... per non seìnbrare ostinato, ac- 
cetterò. ; • 

<1 io. Bravo il mio giovinolto! Tenete un bacio, 
anzi due. (Crcperà di rabbia il marchese Lu- 
ci lido.) ' . 

fiob, E per fargli .vedere quanta fiducia ho in 
r lei,- acconsento senza veder la ragazza. 

Teo. E da uomo saggio prender moglie sulla 
buona fede.- .Ora chiamo la nipote; ed alla pre- 
senza di due servitori ehe faranno da lesti- 
inonj, sj concili udono questi sponsali. Ehi, duo 
Servitori? ( c/iìquìumIo <lal mazzo # poi gì volge 
verso la camera a drillu) Del mira? Del mira, 
venite qui. 

/ìob. (t’rgveifò Dclmira con dei cenni ) 

■■ >'• • 
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SCENA XIV, v ■ , . . 

, • 1 "V. ‘ • • • : 

baggiano* Lepre, Delrnira , indi Serpillo, e delti, 

% > • 

' flltg. Siamo qua; 1 ■' 

Lep Comandale.' 

Teo. voi altri balordi, siale teslimonj del ma* 
Irimonio che vedrete seguire. . .. .. 

Del. Eccomi, caro zio. (Che vedo! Roberto!) (ai . 
consola ) . . 

Teo. (Guardale come costei si è contraffatta per . 

la rabbia!) • . ' ' ^ • 

Rob.tfa, cenno a Deimira che dica, di rio) 

Del. ( Che significano quei cenni? (guardando 
Roberto et lotica) ' ’. 

Teo. È vana . ogni tua resistenza. Piacciati, o 
non'ti piaccia, questi deve essere tuo marito. 
Del. Ah! (con yiòja, tua dui -cenni di Roberto si 
corregge) ; ' . • ’ 

Teo. Uhi , • 

Del. Ma. signor zio... . \ ' / 

Teo. beva ti. pur dal capo ogni altro amore: oln 
bedisci ciecamente tuo zio, e ringrazia il cielo 
che il castigo non sia più severo. . 'J 
Del. Ohimè! . N V 

Teo. Bricconcella! Non mi far la svenevole, sa.i. 
(poi a Roberto > Scusate digrazia rinrtugioj sono 
le solile smorfie d’ogni .ragazza , quando deve.' 
prender marito... còlei, poi, che non ha mai. 
veduto alcun uOmp... figuratevi! (a Dplmira) 
Animo, qua la-mano. \ 

Rob. ( le fa cenno che dica di no) ., < / * : . . 
Del. lo tremo... • -, (indecisa') 

Teo. Dovevi, tremare, quando cominciasti a seri- ’ 
vere al*tuo bel marchesino. ..... - . 

Del. (Che dice di marchesino?'). - - ; 

Teo Animo, ti dico. (Iq prende per . matto ) . Lo 
so che abbonisci cotesto sposo’, ina col tempo 
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t raccomoderai; fanno co$i. tutte, ed anzi non 
basta il marito,, ma ci' vtrol anche il cavai ier 
.servente, il sostituto. . 

Del, (fu verità mio zio la sa lunj^ì.T : j! 

Teo. patenti, Signor conte, la vostra mano, (poi 
dii servii E voi altri alocchi, osservate^, questi 
sono marito e moglie-,. ( Serpillo in ascolto) 

S-r. (Che sento! - ) 

Del (Mio caro Robefto!) Oh cielo! 
fiob. (Mia pelmira!) (sotto voce fra di loro) 
Teo. Ed 4.0 ini obbligo di dare a* mia nipote 
* dièci ràfia scudi di dote. , ‘ 

Del io mi sento morire..,,. „ 

Teo. Eb, nèh sì muore per còsi fioco. (Non veggo 
l'óra ohe arrivi quell’ insolente dèi marchese 
Cucinilo!) 

fyr. (si ùnunza ) Signor padrone, che co«a fa? 
Te». Vo quello che mi pare. Non vedete? ma- 
rito mia nipote col signor conte. • 

Ser. cioè, col signor marchese. • - ~ *•' • 

Tto. Col diavolo che li porti! ^ . 

Ser. ( Ah! indegno, mi, ha tradita! ma se parlo, 
resto svergognata. È meglio che me ne vada.) 

. VJ> ' <IWfc> 

* * / • • 

SCE.NA ULTIMA- . . 

U’marchise Lue indo di dentri) poi fuori , 

-v V"' - - • e detti. • - • 

. • • : . . ìO ;■ •. • ••• ■ 0 

Mar. -Xdi déntri) t permesso? . • ,- " 

Teo, (Meglio!) Venga, avairti. (Che bel divertl- 
nientòl l.o voglfò scl.èrnìre col maggior pia- 
^cere d^I mondo!) - . \ . * 

Alar . <u liegro) Signor Teodosio come .vi pro- 
misi, eccomi a voi ritornato. 

Tuo. Ab, ah, ab! signore spiritoso, con una Oc- 
chiata mirate la mia risposta, ed il vostro ros- 
sore, sono sposati. • • / • ‘ • • • 
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Mar. ( fingendo sorpresa ) Come! sposali! '.saprò 
vendicarmi. Ma veramente sposali? (con finta 
collera') ■. ‘ 

TVo: SpOsatJ/ vliiOolali,- incatenali. • ‘ . 

Mar. (cambiando risoluto) Si?. Dunque vittoria. 

- T. : ’ : c ride) 

’ Teo. Come? ■ • • / , ' . . ' 

Mar. 'tlo trionfalo! Permeitele che faetfa durw- 
q.ue allo sposo una piccola resi il ù'zi,o ne. '>*' , 
■Teo. Restituzione di che? Quali affari avete voi • 
• col mio genero? •*’••• - 

Mt ir. Eh nlenle, ? un piccolo blgliettò* che 'ejjli pii 
ha affidato, .' per,., già m’intendete. > ~ „ \ 

Teo. Date qua, date qua. Già quello che ir sta lo 
è «1010, ed il conte non si formalizzerà punto, 

.* óra potrò sentire le belle cose che serisse. 

‘ .. - ... , ' (legge) 

Mar. {fa cenno agli amanti dì lasciarlo fare , 
si consolano) ■ ' ■ .'•••* 

Teo. Come! che inganno, che tradimento è questo? 
Mar. Gos’è stalo?. * . ’ * 

Teo. Mia. nipote faceva l'amore col conte Roberto? 
Mar. E voi gli avete resi conienti. Ciò è in re- 
góla mi pare. ' ' ' 

Tto. Corpo di mille diavoli, quésta hoh óra la 
mia Intenzione! r ' , ! '‘ 

Mar. Sarà bene stala la' loro.’ 

Teo. E voi. perchè. ini avete ingànnato?(at 
chese) ’? % - ■ 

Mar.'Per compiacere. l'amico. •' ’ 

Teo. E voi signor alieno dalledonne? (j Roberto) 
Rob. Mi avete tanto pregalo,,. s .. 

Mar. Allora poi ha ragione. C. - 

Teo. -Mi deridete ancora? ( poi a Pelmira) E tu 
che facevi la smorfiosa, la sempliciotta. 

Del. Signor zio, me t’avete dato voi. • 

Teo. (Ha ragione, uh che rabbia!) 

Rob.. lo non ne ho colpa. . . 

Teo. (Uà ragione, mi'scuto soffocare,).. 
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Mar. Ali, ah, ali! Quesla è bella! • 

Jìob. Signore, non avrete a lagnarvi, di m«. - 

Del. «Signòr zio, perdonate... 

Teo. Zitti lì, non vi. conósco, non voglio cono* 
scflrv^ nè perdonarvi. 

Mar. E che imporla a loro che li conosciate! 
Essi si conoscono, essi sono contenti, e non 
.si curano del vostro perdono, (/a cenno a Bo- 
berto che dica di no) 

.Teo. Come! anche questo di più? 

Bob. Si, signore, ndn voglio che ini si perdoni. 
Teo* Ed io per dispello voglio perdonarvi, (in 
mezzo) ' •• • * 

Mar. (ride) \ • 

Bob. E noi saremo sempre i vostri figli rispettosi. 
/hi. Mio caro Roberto! ( baciano la mano allo 
zio c poi si abbracciano) 

Mar. Signor Teodosio, mi rallegro. Ah, ah, pii! 
Teo. (ab marchese) E voi, se seguitale ancora... 

quasi quasi, sarei capace di abbracciarvi. ' 
Mar. Il cielo me ne liberi. (/ inqcndó fuf/gìre) 
Teo. (gli salfa al collo j ed il marchese' lo ab * 
braccia) Si, eh? {lo raggiungo Ma il ciclo non 
ve ne ha liberato. Questa sera ceneremo tutti 
insieme, c se per la mia incompiacenza vi ho 
voluto perdonare per, forza, mi lusingo che voi 
per amore vi compiacerete di felicitarmi, re- 
stando sempre con me. • , 
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